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Carissimi lettori,

eccoci a voi con un nuovo numero del nostro annuale, un lavoro impegnativo, a mo-
menti minuzioso di cui spero di essere stato all’altezza e non me ne vogliate se acci-
dentalmente avrò dimenticato di nominare qualcosa o qualcuno. Nel redigere questa 
edizione devo dire che mi sono basato sul modello già ben avviato dei numeri prece-
denti, per cui ho pensato ne valesse la pena continuare in questo senso.

Le tematiche di questo numero sono state incentrate sul 75esimo anniversario del 
nostro sodalizio, che abbiamo festeggiato in più occasioni nel corso del 2023. Sono 
passati tanti anni dall’inaugurazione dell’allora Circolo Italiano di Cultura. Erano tem-
pi difficili, la guerra era da poco finita e iniziava una nuova vita. Nonostante tutto i 
nostri avi hanno avuto la bravura, il coraggio, la pazienza ma soprattutto lo spirito di 
abnegazione per portare avanti e aver cura della nostra identità ritrovandosi in questi 
ambienti per cantare, ballare e recitare tenendo conto della nostra cultura, dialetto, 
usi, costumi e tradizioni. È grazie a loro se oggi possiamo godere e possiamo van-
tarci del nostro bagaglio culturale. In questo numero abbiamo pubblicato i lavori che 
sono stati premiati all’XI edizione del Concorso letterario "Michele della Vedova", c’è 
poi la rubrica dedicata ai ricordi di un tempo, nella quale gli autori hanno rispolverato 
vecchie usanze e tradizioni. Non manca come sempre l’Album fotografico dove viene 
ricordata l’attività della CI col passare del tempo e le interviste con due nostri membri 
che hanno portato avanti l’attività del coro e della filodrammatica e di un noto attivista 
sportivo bumbaro. Immancabile l’angolo dei bambini grazie alla collaborazione con 
l’asilo "Petar Pan" e la Scuola elementare di Gallesano. Nella rubrica "Narrativa" i temi 
trattati sono vari, improntati sempre nel passato e scritti nel nostro bel idioma istrioto. 
Troverete inoltre alcune ricette di piatti tipici gallesanesi in "Cucina con Patrizia" e 
altre curiosità inerenti le attività svolte nella nostra sede. Alla fine pubblichiamo il Ban-
do di Concorso della prossima, la XII edizione del Concorso letterario "Michele della 
Vedova" tramite il quale vi invitiamo a partecipare ampliando così la pruduzione scrit-
ta gallesanese. Alla fine vorrei ringraziare di cuore tutti i membri della Redazione, che 
hanno contribuito con impegno e puntualità alla stesura di questo annuale. Inoltre un 
ringraziamento particolare all’Unione Italiana e alla Città di Dignano per il contributo 
finanziario, il che è fondamentale per la presente pubblicazione.

Buona lettura!

 
Fulvio Delcaro
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CI Gallesano: I primi 75 anni

L’anno scorso ricorreva il 
75esimo anniversario della 
fondazione della Comunità 

degli Italiani "Armando Capo-
licchio" di Gallesano. 75 anni 
non sono pochi, così abbiamo 

voluto festeggiare degnamente 
questa ricorrenza con diverse 
serate e manifestazioni sporti-
ve tenutesi nell’arco dell’anno 
concludendo con la cerimonia 
solenne che si è tenuta ad inzio 

dicembre. L’adesione della gen-
te a tutte le serate è stata no-
tevole, dimostrazione del fatto 
che  teniamo molto alla nostra 
Comunità nazionale e siamo or-
gogliosi di questo fatto.

Gali∫an: ieri, ‘ncoi e doman
"Gali∫an: ieri, ‘ncoi e doman", 
con questa definizione si è vo-
luto organizzare la parte sporti-
va della ricorrenza del 75esimo 

anniversario del nostro soda-
lizio perchè anche lo sport è 
una delle attività della nostra 
CI. Infatti si partecipa regolar-
mente a tutti gli incontri sportivi 
sotto il patronato dell’Unione 
Italiana, siano essi di carattere 
prettamente sportivo oppure 
ricreativo.

È stata la prima manifestazione 
della serie di avvenimenti per 
ricordare i 75 anni. Si è tenuta 
il 27 maggio in una splendida 
giornata di sole. La manifesta-
zione comprendeva il calcio, 
la pallavolo, il tennis tavolo e le 

carte, cioè briscola e tressette. 
Da dire che l’affluenza dei nostri 
soci è stata molto alta anche 
perché si è fatto il passaparola 

per invitare la gente a parteci-
pare ad una manifestazioni che 
non si tiene spesso. 

Sul campo della Società di cal-
cio di Gallesano, che ci ha gen-
tilmente concesso anche gli 
spogliatoi, si sono tenuti gli in-
contri di calcio e di pallavolo. La 
partita di calcio è stata disputa-
ta tra i veterani (sopra i 30 anni) 
e i giovani (under 30), mentre 
nella pallavolo si sono cimenta-
te le ragazze. Naturalmente si è 
giocato senza arbitri, in un cli-
ma amichevole, all’insegna del 
divertimento e della spensiera-
tezza. Di solito quando si gioca 
senza arbitro ne succedono di 
tutti i colori, nel senso che si li-
tiga subito per un rigore o per 
qualsiasi fallo di gioco o fallo 
laterale, almeno così succede-
va quando ero ancora ragaz-
zo. In questa occasione non è 
successo niente del genere, 

ATTUALITÀ

Calcio: i giovanissimi e i meno giovani

Le bellezze della pallavolo
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anche perché i giocatori erano 
tutti membri della stessa comu-
nità, divisi solamente anagrafi-
camente, per quel che riguarda 
il calcio, e sarebbe stato il col-
mo se fosse successo qualco-
sa di sgradevole. Le ragazze si 
sono pure divertite sul campo 
allestito sull’erba, dove sicura-
mente il fondo è più tenero che 
non il parquet oppure addiritura 
l’asfalto, dove si giocava anni 
addietro. 

Nella sala polivalente della Co-
munità si è svolto il torneo di 
tennis da tavolo. I 12 parteci-
panti sono stati divisi in 3 gi-
roni da 4. Si è giocato su due 
tavoli. Dopo i sorteggi si è ini-
ziato subito a suon di dritti e 
rovesci, di schiacciate, topspin 
e backspin. Anche qui, hanno 

partecipato le rappresentanti 
del gentil sesso alla pari dei ma-
schi, cioè nello stesso torneo, e 
si sono dimostrate bravissime. I 
vincitori dei gironi più il miglior 
secondo classificato hanno di-
sputato le semifinali ed i rispet-
tivi vincitori hanno disputato la 
finale. Il torneo è stato vinto da 
Claudio Vlacci senior che ha 
battuto Claudio Lucchetto.

Nella sala giovani del sodalizio 
si è giocato a carte. La briscola 
e tressette sono i giochi delle 
carte che più di ogni altro sono 
in voga dalle nostre parti. An-
che all’Incontro sportivo che 
organizza l’Unione Italiana ogni 
anno si gioca a carte. Si sono 
riunite 4 coppie che hanno fat-
to la loro gara a suon di "batto" 
e "striscio".

Alla fine delle competizioni si è 
svolta una cena conviviale con 
tanto di accompagnamento 
musicale della fisarmonica. È 
stato veramente un bel quadro 
tutti assieme a cantare spen-
sieratamente a squarciagola le 
vecchie canzoni nostrane che 
si cantavano una volta per le 
feste conviviali e soprattutto 
quando si partiva per il servi-
zio militare. A questo punto un 
plauso doveroso va ai membri 
dell’Assemblea della nostra CI e 
agli altri volontari che non sono 
membri della stessa, e hanno 
dato una mano per organizzare 
questa splendida giornata.

Fulvio Delcaro

Il gruppo di tennis tavolo maschile e femminile Carte: gli esperti dell'asso nella manica

Gruppo sportivo completo al gran finale
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'L nostro folclore

Nell’ambito dei festeggia-
menti del 75º anniversa-
rio della Comunità degli 

Italiani "Armando Capolicchio" 
di Gallesano, si è celebrata il 
10 giugno scorso, tra commo-
zione, ricordi e sorrisi, la serata 
dedicata alla tradizione foclori-
stica gallesanese intitolata "'L 
nostro folclore". Ė stata questa 
una serata ricca di emozioni, 
progettata e curata nei minimi 
particolari.

In apertura è stato proiettato un 
breve filmato inedito costituito 
da fotografie e video d’epoca 
dedicato al gruppo folcloristico 
e alla sua storia. Non potevano 
mancare i balli tradizionali "'l 
valser" e "la furlana", alternati al 
consueto programma di canti "a 
la longa", "a la pera" e "∫ota le 
pive" che fanno parte del pre-
zioso patrimonio dei beni imma-
teriali dell’umanità sotto la tutela 
dell’UNESCO. 

Sulle pareti della sala polivalen-
te e nella sala mostre del nostro 
sodalizio è stata allestita una 

mostra di fotografie del nostro 
gruppo folcloristico.

Come già accennato sopra, sul 
palcoscenico si sono esibiti i 
membri del gruppo folcloristi-
co adulti sotto gli occhi attenti 
dei più piccini che hanno avuto 
dopo l'occasione di esibirsi con 
il ballo  "la furlana" e accompa-
gnare i più grandi con la canzo-
ne "Per duto Gali∫an".

In chiusura di serata sono stati 
omaggiati tutti gli attivisti, i soci 
e i collaboratori che nell'arco 
degli anni si sono impegnati con 
serietà e spirito di abnegazione 
e iniziativa ad aver cura della 
tradizione folcloristica gallesa-
nese: Corino Moscarda come 
attivista più longevo e per la 
sua poliedrica attività, Oliviero 
Leonardelli, per il notevole con-
tributo al mantenimento delle 
tradizioni strumentali di Gallesa-
no, Maria Capolicchio per il co-
stante supporto e assistenza al 
gruppo durante  le trasferte per 
le esibizioni fuori sede, Viola-
na Valente, per il fondamentale 

contributo alla rivitalizzazione 
delle acconciature tradizionali, 
Daniela e Marino Capolicchio, 
la coppia danzante più longeva 
del gruppo, Angelo Sari come 
socio più anziano del nostro so-
dalizio e naturalmente i dirigenti 
storici: Maria Balbi, Marino Leo-
nardelli e Pietro Demori.

La serata ha visto un susse-
guirsi di emozioni: passando 
dalla tristezza e malinconia, per 
il ricordo di coloro che non ci 
sono più, alla gioia negli occhi 
dei presenti vedendo le nostre 
tradizioni portate avanti orgo-
gliosamente dai più piccoli.

Il gruppo folcloristico nel corso 
dei suoi anni ne ha vista pas-
sare di gente. Dai più anziani ai 
più giovani che poi a loro volta 
hanno portato avanti ciò che 
non deve essere dimenticato. 
Ora tocca a noi portare avanti 
questo bagaglio di tradizioni e 
trasmetterlo a sua volta ai più 
giovani.

Livia Tesser

Il gruppo folk riunito: grandi e piccini
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Versi gallesanesi "Jose de ru∫ada"

Il 17 novembre 2024, presso 
la sala polivalente della no-
stra Comunità, si è tenuta la 

presentazione della raccolta di 
poesie "Jose de ru∫ada", che 
comprende ben sessantadue 
liriche in vernacolo gallesanese 
e in lingua italiana. 

L’idea di raccogliere in unica 
pubblicazione delle poesie scrit-
te nel corso degli anni dai nostri 
compaesani, nasce nel momen-
to della programmazione delle 
iniziative promosse in riccorren-
za del 75esimo anniversario del-
la nostra Comunità e per quanto 
riguarda l’ambito letterario, quale 
modo migliore se non 
con un omaggio alla 
nostra gente.

I compaesani che 
hanno contribuito alla 
realizzazione del pro-
getto e che hanno 
sin da subito abbrac-
ciato l’iniziativa sono 
Lino Capolicchio, No-
emi Demori, Marino 

Leonardelli, Matija Drandić, Dio-
nisia Leonardelli, Vanda Durin 
Matejčić, Lorena Ghiraldo Mo-
scarda, Marino Pripuzović, Lu-
ciana Tarticchio Šarić e Nicoletta 
Valente.

Il volume è stato curato da Ful-
vio Delcaro, che ha lavorato a 
stretto contatto con tutti gli au-
tori, mentre Isabella Matticchio 
è l’autrice della prefazione, la 
quale ha arricchito ulteriormente 
la pubblicazione. 

La maggior parte delle liriche 
sono scritte in gallesanese e 
non si tratta sicuramente di un 

caso, è ben noto 
che il dialetto sia la 
lingua dell’anima ed 
è proprio dall’anima 
che nascono i ver-
si più profondi. Va 
sottolineata inoltre 
l’importanza della 
produzione scritta 
dialettale gallesa-
nese attraverso la 
quale si lascia in 

eredità un prezioso patrimonio 
linguistico e culturale. 

Il volume "Jose de ru∫ada" rap-
presenta un’ulteriore testimonian-
za scritta che va ad arricchire il 
bagaglio culturale della produzio-
ne letteraria della Comunità na-
zionale italiana. E oltre ad essere 
un prodotto letterario rilevante, il 
volume racchiude in sé dei  valori 
non da poco, ossia quello della 
collaborazione e della condivi-
sione, che stanno alla base della 
vita comunitaria di tutti i giorni. 

Il fatto di sfogliare le pagine e im-
mergersi nei versi di diversi autori 
ci ricorda ancora una volta che 
fare comunità è sempre la strada 
giusta.

La pubblicazione è stata realizza-
ta grazie al contributo finanziario 
dell’Ufficio per i diritti dell’uomo 
e delle minoranze nazionali della 
Repubblica di Croazia per tramite 
dell’Unione Italiana. 

Debora Moscarda Demarin

I partecipanti alla serata
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Memoria, tradizione e valori: la celebrazione del 
75esimo anniversario della Comunità degli italiani 
"Armando Capolicchio" di Gallesano

"La ricorrenza del 75esimo an-
niversario rappresenta un mo-
mento di riflessione: uno sguar-
do al passato, al presente e al 
futuro. Un passato che ci ha 
lasciato in eredità un bagaglio 
culturale, identitario, linguistico 
e morale essenziale per la crea-
zione del nostro presente e del 
nostro futuro. No stemo de∫me-
ntegà chi che jeromo e chi che 
signemo, ∫emo nanti per sta 
cal, duti ‘nsembro per ‘l nostro 
circolo, per la nostra ∫ento, per 
i nostri fioi."

È con queste parole, semplici 
eppure così essenziali, quasi 
fondamentali, pronunciate dalla 
presidente della nostra Comuni-
tà degli italiani Debora Moscar-
da Demarin, che si è aperta, lo 
scorso 2 dicembre, la celebra-
zione del 75esimo anniversario.

"Un traguardo storico non da 
poco – ha inoltre affermato la 
presidente - che racchiude in 
sé molteplici valori, che nel 
corso degli anni hanno avuto il 

sopravvento sulle svariate diffi-
coltà storiche e non che la Co-
munità si è trovata ad affronta-
re. Valori morali e culturali che 
sono stati l’ancora di tutti coloro 

Il nostro futuro

La Presidente Debora Moscarda Demarin apre la serata
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che hanno contribuito alla vita 
quotidiana del nostro sodalizio".

Un discorso necessario questo, 
come necessario è stato ricor-
dare e ringraziare tutti gli attivisti 
e membri che, con il loro esser-
ci, hanno reso la CI di Gallesano 
quella che è oggi. "Una grande 
Comunità – come ha dichiarato 
il presidente della Giunta ese-
cutiva dell'Unione Italiana Marin 
Corva – perchè negli anni ha 
saputo crescere e migliorarsi e 
diventare così un esempio per 
tutti."

Tra le autorità, il deputato e vice-
presidente del Sabor l'onorevole 
Furio Radin, il console generale 

d'Italia a Fiume Davide Bradanini, 
la vicepresidente della Regione 
istriana Jessica Acquavita, il pre-
sidente della Giunta esecutiva 
dell'Unione Italiana Marin Cor-
va, il presidente dell'Assemblea 
dell'Unione Italiana Paolo De-
marin, il vicepresidente dell'Uni-
versità popolare di Trieste Paolo 
Rovis, il sindaco di Dignano Edi 

Pastrovicchio e la vicesindaco di 
Dignano Diriana Delcaro Hrelja.

"Attualmente la Comunità vanta 
una fervida attività – ha ancora 
affermato la presidente della no-
stra CI - contraddistinta dalla vo-
lontà di esserci e dalla volontà di 
essere da esempio alle giovani 
generazioni, come lo sono sta-
te con noi quelle che ci hanno 
preceduto. L’attenzione verso le 
generazioni future è un tassel-
lo fondamentale dell’impegno 
quotidiano che siamo chiamati 
a svolgere ed è soltanto con il 
nostro esempio, che possiamo 
garantire la continuità della no-
stra Comunità di cui andiamo 
molto fieri e orgogliosi".

E per ricordare coloro che dal-
la nascita della Comunità degli 
italiani "Armando Capolicchio" 
sono stati da esempio alle ge-
nerazioni future, durante la ce-
lebrazione sono stati conferiti 
i riconoscimenti da parte della 
presidente Debora Moscarda 
Demarin e dal presidente della 
Giunta esecutiva della nostra CI 

Pietro Demori, affiancati sempre 
da una coppia di attivisti in abiti 
folcloristici gallesanesi.

I premi postumi sono stati con-
feriti ai presidenti della Comu-
nità Giovanni Sifari, Giovanni 
Leonardelli, Giovanni Nefat, Ro-
mano Detoffi, Eligio Moscarda, 
Antonio Leonardelli, Domenico 
Detoffi, Pietro Moscarda e Al-
berto Moscarda.

Conferiti i riconoscimenti anche 
ai presidenti Oliviero Leonardel-
li, Maria Balbi, Marino Leonar-
delli, Fulvio Delcaro, Maria Bu-
dić, Gianfranco Ghiraldo, Luana 
Moscarda, Moira Drandić Pauro 
e Diriana Delcaro Hrelja. Quindi 

ai presidenti dell’Assemblea Ne-
vio Matticchio, Corrado Ghiraldo 
e Pietro Demori.

Altri riconoscimenti sono stati 
conferiti a Mario Moscarda con 
premio postumo per il notevo-
le contributo che negli anni ha 
dato alla Comunità, a Noemi De-
mori, instancabile e variegata 

Le autorià presenti ai festeggiamenti
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attivista, a Fabrizio Moscarda 
che in qualità di presidente dei 
giovani ha dato un ampio con-
tributo alle attività giovanili e 
sportive della CI e a Patrizia Roj-
nić che con amore e dedizione 
porta avanti la tradizione culina-
ria di Gallesano.

Sono state consegnate inoltre 
delle targhe di ringraziamento 
alle istituzioni, che nel corso de-
gli anni hanno supportato finan-
ziariamente la nostra Comunità, 
come pure alle istituzioni, che 
hanno dimostrato una solida 
collaborazione nel tempo.

Per quanto riguarda l’intratteni-
mento, la cerimonia si è aperta 
con l’esibizione del Coro della 
nostra CI, che sotto la guida di 
Vilma Grazia Žmak ha eseguito 
l'inno nazionale croato e quello 
italiano. I bambini del Gruppo del 
dialetto e delle tradizioni gallesa-

nesi invece han-
no letto  dei loro 
messaggi  emotivi 
rivolti alla Comuni-
tà, ringraziandola 
e allo stesso tem-
po augurandole 
un prospero futu-
ro. Immancabile 
la lettura di due 
poesie di auto-
ri gallesanesi in 
rappresentanza 
della produzione 
letteraria dialet-
tale e non solo. 
A concludere la 

Il Coro femminile della nostra CI

I giovani attivisti Marika Omanović e Andrea Ferlin in abiti folcloristici
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XI Edizione del Concorso letterario "Michele della 
Vedova"

La produzione letteraria gal-
lesanese è un tassello fon-
damentale, che ben si am-

malgama all’intera attività della 
Comunità degli Italiani "Arman-
do Capolicchio" di Gallesano e 
il Concorso letterario "Michele 
della Vedova" contribuisce da 
ben undici anni a promuovere e 
ad affermare la creatività artisti-
ca e culturale tra i gallesanesi.

Nell'ambito dello spettacolo di 
Natale, tenutosi il 22 dicembre 
2023, si è tenuta la premiazione 
dell'XI edizione del nostro Con-
corso letterario.

A valutare i lavori pervenuti è 
stata la giuria composta da Cin-
zia Leonardelli Laikauf, Ilenia 
Matticchio e Arianna Moscarda 
Andrić.

Per quanto riguarda la categoria 
"Giovani", il primo premio è sta-
to assegnato a Marika Omano-
vić per la poesia "Le storie dei 
noni", caratterizzata da signifi-
cative immagini rappresentanti 
la vita e le tradizioni del paese e 

da un uso corretto del dialetto. 
Andrea Ferlin invece si è piaz-
zato al secondo posto con la 
poesia "La me galina", la quale 
è stata premiata per l’originalità, 
la freschezza dei versi e per la 
spontaneità del giovane autore, 
mentre il terzo premio è stato 
assegnato a Thomas Leonar-
delli, autore della poesia "El più 
bel posto del mondo", contrad-
distinta da un forte attaccamen-
to e un significativo sentimento 
d’amore verso il proprio  paese 
natìo. 

Nella categoria "Dialetto istrioto 
di Gallesano" – sezione poesia, 
il primo premio è stato conferi-
to a Vanda Durin Matejčić per le 
poesie " Le Cornède" e "Se va ‘n 
canpagna", premiate dalla giuria  
per l’abile capacità dell’autrice 
di esprimere attraverso i propri 
versi, l’amore per le tradizioni e 
la vita rurale di un tempo, il tutto 
attraverso i propri ricordi legati 
ad un’infanzia impressa nel pro-
fondo dell’animo.

Per quanto riguarda la  sezione 

narrativa, ad assegnarsi il primo 
premio è stato Fulvio Delcaro 
con il racconto "I foghi de San 
∫oane" per la dettagliata descri-
zione di luoghi, usanze e av-
venimenti della Gallesano d’un 
tempo.

Con questo breve articolo vo-
gliamo cogliere l’occasione per 
congratularci ancora una volta 
sia con i vincitori che con tutti i 
partecipanti, i quali hanno con-
tribuito a realizzare un'ulteriore 
edizione del nostro Concorso 
letterario, dando ancora una 
volte luce alla bellezza della 
nostra parlata.  La ricchezza 
linguistico – culturale  del gal-
lesanese va tutelata e promos-
sa, quale aspetto fondamentale 
della nostra identità attraverso 
iniziative artistico – letterarie, 
come pure nella comunicazio-
ne quotidiana, garantendo vita-
lità e  sopravvivenza dell'idioma 
stesso.

Debora Moscarda Demarin

cerimonia, seguita poi da un 
momento conviviale, è stato il 
Coro del sodalizio con una toc-
cante esibizione, ovvero il "Va 
pensiero" di Giuseppe Verdi.

La serata è stata presentata e 
moderata da Matija Drandić.

Donatella Leonardelli

A fine serata il taglio della torta ed il brindisi
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Poesie premiate al Concorso letterario  
"Michele della Vedova" 2023
Categoria: dialetto istrioto di Gallesano

Le  Cornède
Anco se piùn de 'na volta
jeri ∫o de bala,
parché el cor me tireva ∫ugà
'nvesi dovevi ∫i a Cornèda 
lavorà,
ma poi dì che jeri contenta
co me catevi là.
Provè pensà, 'na radura granda 
verda
 e ‘n metà la piantada.
A sanca el sare∫er, poi uno ‘n 
metà e uno a ‘l fin.
Senpro a sanca le file del ses 
e i bi∫i,
el posto pe' i pomidori, qualco 
melon,
le jerbete pe' i animai e poi tan-
ti ∫enevri.
A destra dela piantada
duta jerba spagna e là ‘n 
canton
la ca∫eta, fata de lavere,
como 'na parona, che ten duto  
∫ota controlo .
Par vero,  co rivevemo là,
la prima roba pe' me pare, jera 

de ∫i sfalsà.
Le rame cresude  ∫ora la ca∫eta 
scurtà
e quel rovero, che se veva 
ntroligà,
ben ben co’ el rancon tajà.
Poi vardà, meti a posto ogni 
lavera
che se veva spostà
e quela de partera,
con cor, alsà.
Noi moredi spetevomo, lo 
vardevomo,
‘n silensio anco ridevomo.
Ogni volta co ‘l finiva
la predica el ne tigniva:
"Le robe va tignude e no ti se 
mai co le te ocoro.
Se ven doi jose de piova, ∫e 
ola scanpà."
Vera la jera!
Piùn de 'na volta
sta ca∫eta ne jo salvà.
'Ndrento se steva a ‘l suto
e a me∫odì anco el pi∫oloto 
se podeva ∫i a fa.

Qualco volta se laseva
saponi, ranconi, paladore, 
sesti;
là a ‘l siguro duto steva.
Despoi tante piove sen tornada
là che je lasà piùn de 'na 
cantada.
Serchi la me ca∫eta,
squa∫i,  squa∫i no la se ve piùn.
El rovero la jo  sofegada,
la jerba e i rami 'nvoltisada.
Ela, pe' rabia, a le lastre de 
piera
la ghe jo dà 'na bela 
sparnisada.
La le jo butà de sa e de là
como na rivolta…
 No la se jo subito lasà 
conquistà,
la jo volesto lotà;
forsi la jo volesto saludà 
duti quei che jo pasà de là
e de ela ocupà.

Vanda Durin Matejčić

La premiazione della poetessa Vanda Durin Matejčić
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Prosa premiata al Concorso letterario  
"Michele della Vedova" 2023 
Categoria: dialetto istrioto di Gallesano – sezione 
narrativa

I foghi de San ∫oane
'Ncoi che xe San Giovanni me 
∫e vignún 'namento de 'na roba 
che ∫e capitada propio 'l giorno 
de San Zoane tanti ma tanti ani 
fa. Vare bun 13/14 ani, alora sarò 
sta nel 1971 o 1972. Come che 
jera tradision, se feva i foghi de 
San ∫oane sule cro∫ere de Ga-
li∫an e se salteva oltra 'l fogo.

Quel giorno se vemo organi∫à 
per ∫i ciò ∫aneveri 'n tai Carsi 
Oliviero Cece, Željko de Ilija, El-
vio Baioco e mi. Elvio jo ciolto 'l 
trator grando de so pare e 'l ri-
mucio. Per trator grando 'ntendi 
'l Ferguson de 34 cavai. Lori ∫idi 
col trator de Elvio, mi vesi, no me 
ricordi perché, col motorin. Vevi 
un Pony Express, che al' epoca 
jera de moda per noi mularia. Se 

feva anche la patente, un picio 
test scrito, 'na fotografia e ti jeri 
a posto. Me ricordi che, dopo 
che vevi pasà, sen ∫i  a falo an-
che per altri moredi che i veva 
pagura de caji, mi ormai savevi 
le risposte, cusì, ∫a che nisun 
no controleva l'identitá, mi jeri ∫i 
al posto de altri doi o tre de lori. 
Robe che se podeva fa quela 
volta, 'ncoi no de siguro.

Quel giorno però qualco ∫i storto. 
Prima de meti 'n moto 'l motorin 
je visto che 'l cavo del gas no jera 
a posto, la dela manopola 'l jera 
duto sfilasà. Però no jera tempo 
de 'ngovernalo anche perchè 
ghe voleva comprálo novo, ∫e 
dificile, ansi no se pol governa-
lo quando che 'l ∫e sfilasá. Che 

se fa 'n 'sti momenti? Quela vol-
ta no jera telefonini per ciamá 
Elvio e dighe: "Spetème, vegni 
con voi, me se jo roto 'l cavo del 
gas". Lo je fato sun come che 
se fa sun la corda opur el "laso", 
quel dei cawboy, però piún pi-
cio, largo tanto quanto che riva 
pasà la scarpa 'drento, duto que-
sto sula pedana del motorin. Je 
casà 'ndrento 'l pen e je provà 
se va ben. Col pen fevi leva sula 
pedana e cusí ghe devi gas, vesi 
quando che dovevi ∫i piún pian 
calevi 'l pen  fina 'l minimo. Duto 
funsioneva a puntin e cusì sen 
partì. Je ciolto con mi la mane-
reta de sapelà per tajà i ∫ane-
veri, se cioleva quei piún grandi 
per finì prima. Una volta rivadi tai 
Carsi vemo tajà 'sti ∫aneveri, un 

Se va ‘n canpagna
Ti te ricordi pare,
el to fis’cio?
Noi pronti  saltà su’l remurcio
'ngranpadi su le sponde,
duro duro tignise e pe' le Cor-
nede partì.
Jera istà:  el sol ncora forto 
bateva,
ma i lavori no speteva.
'Ntel remurcio el vergal, qualco 
sapon,
el rancon, la sfalsa e ‘l sesto pe 
‘l formenton.
Co’ la coda de ‘l ocio lasevi le 
ultime ca∫e del pae∫
e ‘n cor pensevi a le me morede

como che le ∫ugheva,
chisà forsi la tria, o scondese 
o "graničar"; le saveva anco esi 
a l’ombra del mandoler ∫ugà la 
munighela.
Co’ ‘n me∫o sori∫o el cel vardevi 
e ‘n mi preghevi: "Almeno che 
piovaravo!"
Cusì sognendo, ∫a rivadi 
signemo.
De corsa descarigà i ordegni
e sparnisadi de sa e de là
ognidun sa che che jo de fà.
Noi moredi el ses e i bi∫i cavà;
pasà i pomidori, quei fati 
ngrumà.

Con ‘l ocio anco i meloni pasà;
quatro foje de barbabietola 
spacà
e rastrelà là che i jo sfalsà.
Quatro sapade pe' le patate 
nove
e… 'ntei  seci ngrumà.
Duto  ‘n cori de sa e de là,
qua∫i fin noto no finì mai de 
lavorà.
Strachi,  sudadi, sporchi de tera
 verso ca∫a, de sera,
co’ el cel stelà tornà.

Vanda Durin Matejčić
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rimucio pien, li vemo 'ncariga-
di e ligadi co' la corda, che no 
varavomo de perdeli per la cal. 
Vemo anche ciapà sa e là qual-
che ponta anche se vevono i 
guanti, no me ricordi se vevono 
i tarli∫i o le maje manighe longhe 
per pon∫ese de meno. Insoma 
semo partidi verso 'ndrio, lori col 
trator, mi col me Pony-express. 
Duto ∫i ben fina la dela posta. 
Tra la posta e 'l campanil, prima 
del giro, begna ∫basà 'l gas. Mi 
je calà si 'l pen per ∫basà 'l gas al 
minimo ma 'l cavo del gas no ∫e 
tornà 'n drio, 'n qualche modo 
'l se jo 'ncastrà e mi sen restà a 
metà gas proprio prima del giro. 
Je scominsià a frenà, per istinto, 
ma quando che ti freni e ti sen 
a metà gas capita 'l patatrac. La 
ronda se jo girà per treso e mi 
me je tombolà con duto 'l mo-
torin, je rusà per tera, de nanti 'l 
campanil e la ce∫a, fina ∫ota la 
ca∫a de Franco Mara∫i, de l'altra 
banda del giro. Per fortuna no 
me je roto gnente, solo qual-
co ∫grafada, anche se vevi la 
manereta de sapelà 'n man e la 
man sul manubrio. Ancora 'ncoi 
me domandi come che podevi 
menà 'l motorin 'n quel modo, 

robe de mati. Per fortuna anche 
che no vigneva nisun 'n senso 
contrario cusì sen ∫i dreto fina la 
dela ca∫a de Franco Mara∫i. Me 
je solo ∫grafà 'l comio e rusà la 
ganba del denocio fina ìl pen. 
Sen ∫i a ca∫a a di∫infetáme 'l bra-
so e la ganba e poi a descaregà 
i ∫aneveri. 

I foghi li fevono sula cro∫era de 
via San Silvestro con la via Pia-
nella, prima dela ferovia. Un altro 
posto ola che se feva i foghi jera 
'n Lumel, sul Piasol, la no ∫e 'na 
vera e propria cro∫era perchè se 
'ncro∫a tre cal: una ven dela Pia-
sa, quel'altra de Toro la va verso 
la ce∫a de San Zusto. Un altro 
fogo se feva sul Brocan, 'n Toro, 
sul piasol de nanti la ce∫a de 
San Antonio. Jera duta 'na festa 
per noi mularia, 'na volta 'mpià 'l 
fogo se speteva che la fiama ve-
gna bela granda e se prontevono 
per saltà. Vevono sempro pronto 
un secio de acqua, ma no per 
destuà 'l fogo ma per bagnáse 
i cavei. Alora se metevono 'n fila 
e uno ala volta saltevono, duti in 
un senso. Tanti ∫oveni no sa per-
chè che se salteva 'l fogo. Bon, 
una volta jera la credensa che 

cusí se mandeva via le strighe, 
se credeva che le e∫isto, 'n coi, 
forsi, de meno se credo. Insoma 
cusì se di∫eva quela volta.

Jera, naturalmente, competi-
sion, chi che saltarò co' la fiama 
piú granda. Come 'n dute ste 
robe, jera quei che se feva vedi 
e quei che salteva solo per via 
dela tradision. Jera poi quei che 
ga∫opeva prima o dopo 'l fogo, 
alora duti quei che vardeva ca-
seva un sigo de pagura che no 
sucedo qualco de bruto. Finiva 
però duto ben e ala fine se spe-
teva che 'l fogo se destua de 
solo o se porteva qualche secio 
de acqua dele ca∫e più tacà e se 
lo destueva del duto.

Cusì finiva una dele tante tra-
disioni che se tigniva a Gali∫an 
ogni ano. Adeso i foghi no se li fa 
più, se jo perso la tradision, se fa 
solo quel de Carneval, 'l martedi 
graso o l' mercore, giorno delle 
Ceneri, ma questa ∫e un'altra tra-
dision e speremo de mantegnila.

Fulvio Delcaro

Premio prosa in dialetto istrioto a Fulvio Delcaro
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Poesie premiate al Concorso letterario  
"Michele della Vedova" 2023
Categoria: Giovani

Le storie dei 
noni

I me noni me jo senpro contà 
le storie de tanto tempo fa.
∫e tante robe ‘nteresanti de che 
parlà
e mi uncoi ve le voi pre∫entà.

Quando che  i iera pici,
senpro fora in cal a ∫ogà i steva
perché, se sa,
che telefonini e internet no iera.

Guardie e ladri, ‘l pandolo, le 
s’cinche, la monighela
e tanti altri ∫oghi i feva,
sui alberi i se ranpicheva
e mai no i se stufeva.

Quando che a scola i ∫eva,
‘l maestro tanto severo iera
e qualche volta anche ‘na paca
‘l ghe deva.

Al mar a Fa∫ana
col caro dei sameri i riveva; 
ridade no mancheva
e ogni volta una nova aventura 
i viveva.

‘Ntel folclore tanti ani i iera:
la forlana i baleva,
canti tradisioni i ‘ntoneva
e sempro in giro con la compa-
nia i ∫eva.

‘N canpagna i jo senpro lavorà
e tante cami∫e sudà.
Ma lo steso contenti i iera
e niente no ghe mancheva.

E adeso mi li scolti con tanto 
interese
per duti quei ani che i porta nel 
cor
perché se che sti ricordi
∫e un grando te∫or.

Marika Omanović

La me galina

La me galina ∫e scanpada 'n 
cantina,
Becàla no je rivà,
la me jo fato tonbolà
e la serchi duta la mitina.

Ola ∫e la me galina,
forsi la ∫e 'n  stala 
o forsi la ∫oga la bala,
speta che controli 'n cu∫ina.

Là la jera 
che la coveva,
die∫e ovi ∫ota de ela jera.

Despoi  vintiun giorni,
die∫e pulastri ∫e nati 
duti bei e coloradi.

Andrea Ferlin

‘L più bel posto 
del mondo

Gali∫an bel,
te meti tol cestel,
cusì che ogni dì
mi sarè con ti.
Te porti per duto,
te meti ∫ora de duto,
‘nsembro femo festa,
‘l gal alsarò la gresta.

Thomas Leonardelli

I giovani premiati: Thomas Leonardelli, Andrea Ferlin e Marika Omanović
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CULTURA E STORIA
Gallesano e il Mediterraneo a cavallo fra il 
Cinquecento e il Seicento (parte seconda)

1	  APG, Reg. I (2,1), C, 26 agosto 1602.

2	  APG, Reg. I (2,1), C, 19 settembre 1634.

3	  APG, Reg. I (2,1), C, 11 febbraio 1616.

4	  APG, Reg. I (2,1), C, 5 agosto 1627.

5	  APG, Reg. I (2,1), C, 13 ottobre 1635; APG, NdC, 19 settembre 1634; APG, NdC, 6 giugno 1628.

6	  G. Galasso (diretto da), Storia d'Italia. Il Ducato di Milano dal 1535 al 1796, Vol. XI, UTET, Torino, 1997, pag. 113.

Molto probabilmente, al-
cuni di voi ricordano di 
aver letto lo stesso tito-

lo nell'articolo, firmato sempre 
dal sottoscritto, pubblicato nel 
numero precedente del nostro 
annuale. E proprio nell'articolo 
precedente, si era detto che 
dall’analisi delle annotazioni 
registrate nel più antico regi-
stro parrocchiale di Gallesano 
(1590-1638) è stato possibile 
comporre un elenco compren-
dente settanta tre luoghi di-
versi, di cui alcuni, sono stati 
presentati sempre nell'articolo 
dell'anno scorso che si chiu-
deva, a sua volta, con la frase 
seguente: "Nei prossimi numeri 
de "El Portego" i lettori avranno 
modo di scoprire i punti centrali 
di quest’asse, ovvero le località 
del Quarnero assieme a quelle 
della Dalmazia e le località della 
penisola Appenninica". É giunta 
ora di far fede alla parola data; 
pertanto di seguito sono pre-
sentati alcuni luoghi che fanno 
riferimento all'area quarnerina 
e appenninica ritrovati nelle più 
antiche registrazioni dei battez-
zati, sposati e morti di Gallesa-
no custodite in un unico mano-
scritto datato 1590.

Cherso

Oltre ad essere un'isola 
del Quarnero, Cherso 
è anche il nome del-

la cittadina più grande ubicata 
sull'omonima isola. Nel ma-
noscritto gallesanese il nome 
Cherso è citato due volte. In 
nessuna delle due però è chia-
ro se il redattore dell'annota-
zione si riferiva alla cittadina in 
particolare o a qualche località 
dell'isola di cui non conosceva 
il vero nome. La prima anno-
tazione che cita Cherso risale 
già al 26 agosto 16021. L'ultima 
annotazione invece risale al 19 
settembre 1634, nella quale si 
nomina il matrimonio di Zuanne 
Simonello con Catterina figlia 
del s(ignor) Steffano Sforza da 
Cherso2.

Veglia

Il discorso che riguarda Cher-
so è valido anche per Veglia. 
Neppure in questo caso è 

chiaro se si tratti dell'isola op-
pure dell'omonima cittadina co-
struita sull'isola stessa. Cinque 
sono le volte che questo to-
ponimo è registrato dai parroci 
dell'epoca. Tutte le annotazioni 

riguardano il contesto del ma-
trimonio. La prima annotazione 
è datata 11 febbraio 1616. Dal 
testo, molto rovinato, si riesce 
a leggere poco. È chiaro però 
che si tratta del matrimonio di 
Tonio ... Ghenghi con Nadalia 
... fiola del q(uondam) ... Gioa 
da Veglia3. Un testo più leggi-
bile ad esempio che riporta la 
data 5 agosto 1627 annota m(i-
stro) Matthio da Veglia quale 
testimone alle nozze di Bertali 
figlio del q(uondam) Mengo 
de Marin da Dignan con Men-
ga figlia delq(uondam) m(istro) 
Bogadin4. Lo stesso Matthio 
da Veglia è poi citato, sempre 
come testimone, anche in altre 
annotazioni5. 

Como

Questa località era una 
delle città demografica-
mente ed economica-

mente più importanti dello Sta-
to di Milano. Como, all’epoca, 
contava ben diecimila abitanti 
e vantava un fiorente lanificio6. 
Questa località viene citata mol-
to spesso nei testi parrocchiali 
di Gallesano tra il Cinquecento e 
il Seicento. Tutte le annotazioni 
però che la menzionano sono 
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collegate ad m(istro) Jacomo o 
Giacomo da Como ed ai mem-
bri della sua famiglia. In questo 
contesto si vogliono dare alcuni 
esempi come prova dello stabi-
limento fisso di questa famiglia 
a Gallesano. L'8 luglio 1600 ad 
esempio fu battezzato Pietro 
fiolo di Francesco de Ghen-
ghi e di Menega. Padrino del 
bambino fu m(istro) Giacomo 
dal lagho di Como Calzolaro7. 
In un'annotazione precedente 
si legge che padrino di batte-
simo di Antonio figlio di Martin 
Maiusi et di Mara sua moglie fu 
m(istro) Giacomo da Como ca-
legher in Galesan8. 

Ferrara

La città di Ferrara si nomina 
diverse volte nel mano-
scritto di Gallesano, tutte 

sotto la Nota dei battezzati. Il 
contesto però, in forma esplici-
ta, come per Como, è sempre 
legato ad una persona, ovvero 
a mistro Decio Trivisani. In que-
sto paragrafo si vuole riportare 
comunque un’annotazione di 
Ferrara. Il 22 luglio 1603 fu bat-
tezzato a Gallesano dall'allora 
vicario Cornelio Sosomeno Ot-
tavio f(iglio) di m(istro) Decio 
Trivisani da Ferara, et della s(i-
gnora) Samaritana sua moglie9. 
A parte quanto detto, i contatti 
tra Ferrara e Gallesano sono 

7	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 8 luglio 1600.

8	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 28 gennaio 1591.

9	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 22 luglio 1603.

10	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 27 dicembre 1598.

11	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 12 dicembre 1609.

12	  G. Galasso (diretto da), Storia d'Italia. Comuni e signorie nell'Italia nordorientale e centrale. Lazio, Umbria, Marche, 

Lucca, Vol. VII, Tomo II, UTET, Torino, 1997, pagg 713-731.

13	  APG, Reg. I (2,1), C, 22 ottobre 1606.

14	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 28 gennaio 1595.

15	  APG, Reg. I (2,1), C, 13 ottobre 1635.

16	 G. Galasso (diretto da), Storia d'Italia. Il Ducato di Milano dal 1535 al 17969, Vol. XI, UTET, Torino, 1997, pag. 23.

comprovati ancora dall'annota-
zione datata 27 dicembre 1598, 
nella quale si legge Paulin fer-
rarese calegar come padrino di 
battesimo di Silvestro figlio di 
Tonin Antonello et D(onna) Pa-
squa sua moglie10.

Friuli 

In questo contesto viene pre-
sa in considerazione anche 
la regione del Friuli poiché 

diverse sono le annotazioni 
che testimoniano dell'esisten-
za di corsi migratori tra il Friuli 
e Gallesano e più in generale 
con l'Istria. Nei testi parrocchiali 
analizzati i nativi del Friuli si ri-
conoscono dal loro cognome. 
Ad esempio il 12 dicembre 1609 
fu battezzato Biasio fiol natural 
del q(uondam) Grigor forlan et 
de d(onna) Zuiana11. 

Lucca 

La città di Lucca fu un'isola 
politica molto particolare. 
A cavallo tra il Cinquecento 

e il Seicento Lucca rimase au-
tonoma davanti il Granducato di 
Toscana fino al 184712. Nei testi 
parrocchiali di Gallesano ana-
lizzati, Lucca viene menzionata 
in un'unica annotazione. Il 22 
ottobre 1606 uno dei testimoni 
alle nozze di Tonio Iaconazo da 
Momarano con don(n)a Cate 

figliola di S(er) Vido de Cleme 
da Gallisano fu m(istro) Zioane 
Bandinelli da Luca13.

Monfalcone 

La località di Monfalcone, si-
tuata a poca distanza dalla 
città di Trieste, è citata due 

sole volte in tutto il manoscritto. 
Le annotazioni interessate sono 
strettamente collegate. In data 
28 gennaio 1595 è registrato 
il battesimo di Simon figlio di 
Zuane d Rozi d(a) Monfalcon et 
d(i) Mandalena sua moglie14.

Padova

In tutto il manoscritto vi è un'u-
nica annotazione che testi-
monia la presenza di padovani 

a Gallesano. Il 13 ottobre 1635 si 
sposarono a Gallesano Bernar-
din forlan con Bonetta figlia del 
q(uondam) Mingolin Padovan15.

Pavia 

Pavia era una delle nove 
province all'interno del 
Ducato di Milano16. Tra 

il 1609 e il 1614, prima curato 
e poi vicecurato di Gallesano, 
fu Fra Francesco da Pavia. In 
questo paragrafo si riporta un 
esempio della citazione di Pa-
via. L'annotazione del 6 febbra-
io 1617 riporta: Io Fra Francesco 
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Mivacca da Pavia Vicecurato 
in Galisano congiunsi ... Gioan 
... et Helena17.

Privano

Privano è una località in 
Friuli Venezia Giulia, ubi-
cata vicino ad Udine. Nei 

testi parrocchiali tale località 
si nomina una volta sola. Il 15 
giugno 1618 a Gallesano si uni-
rono in matrimonio Gasparin 
figlio del q(uondam) Matthe de 
Valente con Iacoma figlia del 
q(uondam) Lonardo Austam 
della Villa di Privano di Friuli18.

Ravenna

L'unica notizia di Ravenna 
che si ha nelle pagine del 
manoscritto gallesanese 

risale al 1 maggio 1612. In detta 
annotazione si nomina P: Zua-
como Cisaci ... Zuiliani da Ra-
vena come uno dei padrini di 
battesimo di Laura Catherina fi-
glia di m(istro) Gioan Brandinelli 
et di dona Lucila sua moglie19.

Ronchi dei Legionari

Nell'Italia settentrionale il 
toponimo ronchi, deri-
vato dal latino runcare, 

starebbe ad indicare un zona 
adatta al pascolo o alla colti-
vazione20. Nel manoscritto più 

17	  APG, Reg. I (2,1), C, 6 febbraio 1617.

18	  APG, Reg. I (2,1), C, 15 giugno 1618.

19	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 1 maggio 1612.

20	  Cfr. S. Bertoša: Život i smrt u Puli. Starosjeditelji i doseljenici od XVII. do početka XIX. stoljeća, Matica hrvatska, Pazin, 

2002., pag. 161.

21	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 14 marzo 1599.

22	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 8 settembre 1604.

23	  APG, Reg. I (2,1), C, 24 gennaio 1611.

24	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 17 novembre 1592.

25	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 5 febbraio 1612.

26	  APG, Reg. I (2,1), NdB, 17 novembre 1592.

antico di Gallesano, molto pro-
babilmente Ronchi dei Legiona-
ri è annotato in un unico caso. 
Il 14 marzo 1599 fu battezzato 
Nicolò figlio d(i) Zuane Maco 
da Ronci er d(i) Madalena sua 
moglie21.

Udine 

Due sono le annotazione 
nelle quali si può legge-
re il nome della città di 

Udine. La prima di queste risa-
le all'8 settembre 1604 e regi-
stra il battesimo di Maria fiola 
de Domaz da S(an) Vicenti et 
di Dorca sua moglie. Padrino 
di battesimo della bambina fu 
Gregor d(a) Udene22. La secon-
da annotazione cita Luca figlio 
del q(uondam) Mathio di forlani 
da Udine  come sposo di Men-
ga figlia del q(uondam) Andrigo 
del Moro23.

Venezia

Anche se all’epoca era 
la città più importante 
dell'altro Adriatico, Ve-

nezia si nomina solo due vol-
te all'interno del manoscritto. 
Entrambe si riferiscono a bat-
tesimi. Il 17 novembre 1592 fu 
battezzato Zuanne Thomassi 
figliolo del(l') Ill(ustrissimo) s(i-
gnor) Giulio Sosomeno et Sig(-
nora) Andriana sua consorte, 

uno dei padrini fu Cecho Erba-
ruolo da Venetia24. Il 5 febbraio 
1612 è registrato m(istro) Piero 
Antonio Vicho da Venetia quale 
padrino di battesimo di Garduza 
fiola de S(er) Tonio fiol de S(er) 
Martin de Ghenghi et di Pasqua 
sua moglie25.

Vicenza

L'unica testimonianza di 
Vicenza presente nei te-
sti parrocchiali analizzati 

risulta nell'annotazione datata 
17 novembre 1592 nella quale 
viene citato il S(ignor) Nicola 
Vicentino come padrino di bat-
tesimo di Zuanne Thomasso Fi-
gliolo del Ill(ustrissimo) S(ignor) 
Giulio Sosomeno et Sig(nora) 
Andriana sua consorte26.

In questo breve contributo 
sono state riportate solo al-
cune delle settanta tre loca-

lità ritrovate. Come nell’arico-
lo dell’anno scorso, anche in 
questo caso si è voluto rendere 
palese la posizione di Gallesa-
no fra il Cinquecento e Seicen-
to incastonato in una fitta rete 
di contatti, traffici e migrazioni 
non solo con le aree limitrofe 
bensì anche con aree geogra-
fiche più lontane.

Matija Drandić
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GALLESANO NEI RICORDI DI 
UN TEMPO

La bonaman

Che bei tempi quando che 
de fioi ∫evomo ‘ngrumà 
la bonaman. Se mete-

vomo ‘nsembro 2-3, anche 4 
de noi morede, se ∫eva per le 
ca∫e ‘l primo del’ano, solo quel 
giorno. Vevomo una sacheta de 
strasa coi manighi de corde-
la. Ste sachete le ne cu∫iva le 
nostre marane (mamme), le jera 
fate a posta per menti drento la 
roba che ciapevomo dela bo-
naman. Fevomo duto ‘l giro del 
pae∫, ton ogni ca∫a che ∫evomo 
batevomo la porta perché que-
la volta no jera i campanei per 
sonà. Più de dute le volte vigni-
va ver∫i la porta la femena de 
ca∫a, e noi dute ‘nsembro ghe 
di∫evomo: "Bon giorno, bon 
principio, ciolè la borsa ‘n man 
e paghene la bonaman". Sta fe-
mena la ne di∫eva:"Mare meja, 
fioele meje, che ve dai che si-
gnè ‘n tante?" Noi spetevomo 

sula porta fin che la ∫eva a ciò 
qualco per spartine. Ciapevo-
mo un po’ de mandole, qualche 
coca e anche qualche ovo de 
chi che veva le galine, ma deso 
che me ricordi, anche qualche 
luganiga de porco, ma niente 
soldi perché ne jera pochi que-
la volta. Jera anche fameje che 
steva ben de ca∫a, e alora la 
ciapevomo qualche caramela, 
quei bomboni coloradi, qualche 
pomo, naransi e anche qualche 
dinaro i ne buteva ‘n tala sache-
ta. ∫evomo via dute contente, 
ne pareva chisa che. Pena ri-
vade fora dela porta se doman-
devomo: "Che ti je ciapà ti? E ti 
che ti je ciapà?" Più o meno cia-
pevomo dute preci∫o. Co vigni-
va l’ora del di∫nà ∫evomo ogni 
duna a ca∫a soja, ma anche per 
scaldase ‘n po’, perché quei ani 
vigniva tanto fredo de inverno e 
tanta nìjo, no come deso che no 

la vedemo mai. Despoi ‘n doi tre 
orete se ‘ngrumevomo de novo 
e ciapevomo ‘n altro giro del 
pae∫. Co scominsieva l’imbrunì, 
che ‘l sol ∫eva ∫ota, di∫evomo: 
"∫emo ca∫a, ‘l giro dela bona-
man per sto ano lo vemo fato". 
Jeromo dure de fredo ma con-
tente e lo steso la sacheta jera 
squa∫i piena de roba misiada. 
Sti fioi de deso vesi no i sa che 
che ∫e la bonaman, i jo de duto. 
Anche se ti ghe conti come che 
jera, i te scolta un momento e 
basta. Col mondo de ‘ncoi i jo 
altre robe pe’ la suca e savemo 
quale. Altro che noi, dela nostra 
infansia vevomo solo quele che 
i nostri veci ne jo ‘nparà, e no le 
desmentegaremo mai.

Fulvia Debrevi

I caligheri de Gali∫an

1	 coreje - lacci di pelle per le scarpe

A Gali∫an, come pae∫ picio, 
jera tanto movimento, 
jera boteghe, barberie, 

ostarie, ‘l peck e anche ‘l cali-
gher. ∫ota l’Italia ‘l caligher jera 
Toni Pulisel (Antonio Capolic-
chio) e Dante Babich (Giuseppe 
Babich). Lori i lavoreva come 
caligheri, ‘nsieme, ‘n piasa, ton 
la botega (boteghin), ‘n ca∫a dei 

Fujaghini, che sarao sta dela fa-
meja Delmoro, rento la ostaria 
de Ana Bigheta (Demori, sposa-
ta in Capolicchio). Lori jo lavorà 
‘nsembro fina despoi i ani ’50, 
poi jo finì l’artigianato e i ∫idi la-
vorà ‘n te le dite.

Ghe se porteva però anche a 
ca∫a, a Toni Pulisel, perché le 

fameje veva bisogno de gover-
nà le scarpe, no ne jera altre de 
riserva.

Toni Pulisel jera ‘n omo ‘sai con-
tento, alegro, sempro co’ la so 
ridada, e ‘l cantuseva fin che ‘l 
porteva ‘n man le scarpe, ligade 
a a∫ola sule coreje1.
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Jera bel de vedi, ne cajeva 
sempro l’ocio, col vigniva ∫o dei 
Sigari.

Dante poi ‘l ∫e vignùn a stà ‘n 
ca∫a dei Sansi, la dela Posta. Lui 
lavoreva anche despoi ‘l lavor, 
co ghe se porteva le scarpe 
la de lui. ‘L jera sempro serio e 
‘ndrioman ‘l lavoreva col vigniva 
del lavor.

Mi, ‘n combinasion jeri là co so 
fije, jera ‘ncora morede e butevi 
l’ocio sul tavolin. Jera che vedi: 
ciodi, simensine, broche, fil de 
lin, cera, la ∫gubja, coramo2 e la 
forma de fero, pesante, che no 
parlemo come che la jera bela 
de vedi. Su ‘sta forma i meteva 
la scarpa per bati i ciodini sula 
siola3. Dante no laseva però 
che nisun ghe vegna tacà ‘l so 
tavolin, guai a Dio! Nisun no do-
veve vicinase e tocà le so robe!

Anche Dante lavoreva pei con-
tadini, de principio, pena rivà a 

2	 coramo – cuoio

3	 siola – suola

Gali∫an e despoi i ani ’60, ‘l go-
verneva anche le scarpe dele 
signorine.

Despoi i ani ’60 vevomo un 
novo caligher: Toni Castelan 
(Antonio Moscarda). ‘L jera 
∫oveno e ‘l lavoreva come 
aprendista caligher, ‘l feva i la-
voreti pici. Lui feva ‘l so mestier 
e ‘n più ‘l lavoreva a ca∫a, col so 
bancheto, ∫ota ‘l portego. Poi 
al’epoca  ‘l se jo spo∫à e 'l ∫i stà 
a Dignan. Co’ la ∫ento no veva i 
soldi per pagà ‘l lavor, i paghe-
va co’ la roba de ca∫a come vin, 
oio, roba de porco o altro.

∫evomo anche a Dignan porta-
ghe le scarpe, perché ‘l veva 
∫a la machina per cu∫i la pel, 
più moderna. Co ∫evomo com-
prà qualco a Dignan ∫evomo  
catalo e cusì ghe portevomo 
le scarpe. ∫evomo col careto 
dei sameri, ton la botega dele 
pese, la che jera la stofa, boto-
ni, fili per fa le cotole e i vestiti. 

A Dignan jera anche la botega 
dele tece e dei piati, poi jera la 
drogheria, ola che ∫evomo per 
ciò ‘l petrolio pe’ ‘l lume ‘n ca∫a 
o la soda pe’ la lisia, ma anche 
‘l liquido per liquidà la piantada. 
Poi ∫evomo a ciò qualco ton 
la botega del magnativo o se 
vevomo bisogno jera anche ‘l 
fotografo e anche la pasticeria. 
Se jera bisogno jera anche la 
botega dele scarpe, che me par 
che se ciameva "Borovo".

Anche Silvano Capolicchio jera 
caligher là de Toni, a Dignan, 
prima come aprendista, e poi 
come operaio. Dopo ‘l ∫i lavorà 
‘n fabrica scarpe "Astra" a Pola.

‘Ntei ani ’70 ∫e vignù dela Sla-
vonia a Gali∫an un certo Josip 
Klasić, conosun come scarper 
Jože. ‘L jera un bravo caligher, 
fin e ∫velto. I ∫oratachi che ‘l 
meteva sule scarpe jera bel rifi-
nidi perchè ‘l veva bon material. 
Anche le femene de Pola che 
jera so clienti le lo laudeva sai.

Poi ∫e Vinko Perković, anche 
lui un bravo scarper, sposà a 
Gali∫an. ‘L governeva le scarpe 
despoi ‘l so lavor.

Poi ∫e anche vignù a spo∫ase 
a Gali∫an Škoda Nedjeljko e an-
che lui ∫e un scarper fin, che 
lavora ancora 'ncoi.

Anche 'sto mestier del caligher, 
come duti i mestieri de un tem-
po, begna di che ne ∫e pochi, 
sempro de meno e i sta oramai 
sparindo.

Noemi Demori

I ordegni del scarper de una volta
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ALBUM FOTOGRAFICO
Anche questa rubrica la vogliamo dedicare al 75esimo anniversario della nostra CI in modo da presentare 
col fermo immagine l’attività della maggior parte delle nostre sezioni nell’arco del tempo. Grazie al 
progetto "Archiviazione digitale fotografica" siamo riusciti a conservare gran parte dell’immenso 
bagagliaio di materiale fotografico che ci ha lasciato il compianto Mario Moscarda quindi possiamo 
presentarvene una piccola parte. Il resto delle foto è frutto dei nostri attivisti.

(a cura di Pietro Demori, Fulvio Delcaro e Debora Moscarda Demarin)

Gruppo folcloristico adulti: Rassegna del folclore, Zagabria 1976

Gruppo folcloristico giovani: Rappresentazione a Gallesano, anno 2000
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Coro misto della CI: Foto per la copertina del CD, anno 2016

Sezione di filodrammatica: serata tutta per loro, in piazza a Gallesano, estate 2018
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Gruppo ritmico di danza moderna, anno 2016

Minicantanti: tanti anni fa, "che ciapo!"
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Gruppo di pittura: ad una mostra di qualche anno fa in occasione della Festa dei Santi Pietro e 
Paolo

Gruppo di ceramica: le valide signore davanti ai loro capolavori
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Degustazione dei piatti tipici di Gallesano: foto di gruppo alla fine della manifestazione, agosto 2016

Sezione sportiva: alla fine di un’intensa giornata ai Giochi sportivi dell’UI, con tanto di coppa e 
medaglie
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Presentazione dell' annuale "El Portego": la 
caporedattrice Isabella Matticchio, anno 2014

Gruppo creativo dei bambini

Concorso letterario "Michele della Vedova": premiazione dei vincitori
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L’ANGOLO DELLE INTERVISTE
Franca Moscarda: "L'amore per la musica me 
l'hanno trasmesso i miei genitori. C'era miseria, 
però si cantava"

L'intervista con Franca Mo-
scarda avrebbe potuto oc-
cupare anche metà del no-

stro annuale e comunque non 
sarebbe bastato. Si, perchè la 
maestra Franca - è così che la 
chiamiamo, credo, quasi tutti 
noi gallesanesi e non solo – è 
un fiume in piena di ricordi, di 
aneddoti, di esperienze legati 
non solo al suo vissuto, ma an-
che a quello che è stato il filo 
conduttore della sua esistenza 
– la musica.

"Questo è stato il mio primo 
esercizio melodico. Avevo 10 
anni", racconta Franca Moscar-
da mentre suona al pianoforte 

una melodia di Bayer. "Ho im-
parato a suonare nella chiesa 
di Sant'Antonio a Pola dove, per 
molti anni, ho suonato durante 
la messa e successivamente 

ho diretto anche il coro della 
chiesa. Fu l'allora parroco, in-
fatti, che mi disse che dovevo 
assolutamente iscrivermi alla 
scuola di musica. E così feci."

"Ma in realtà, l'amore per la mu-
sica - continua Franca Moscar-
da - me l'hanno trasmesso i miei 
genitori fin da piccola. C'era 
miseria, però si cantava. Ho im-
parato a cantare assieme a mio 
padre e a mia madre. Cantava-
mo, soprattutto alla domenica, 
qualsiasi tipo di canzone che 
fosse orecchiabile a quattro 
voci. Mia mamma soprano, mia 
sorella secondo soprano, mio 
papà e io cantavamo di basso. 

Ma un giorno mio papa mi dis-
se: "Scolta, no sta cantar con 
mi. Scolta un pochetin, tra mi e 
lore qualcosa manca, manca 
qualche suono." E così iniziai a 

cantare di tenore. Poi, un giorno 
mi portarono a messa e quando 
sentii il suono dell'armonio e il 
coro andai dal parroco e gli dis-
si: "Sono venuta a cantare", ri-
corda Franca Moscarda.

Lavoro e passione
Nel 1962 Franca Moscarda ini-
zia a lavorare come insegnan-
te di cultura musicale nell'al-
lora Quarta scuola elementare 
italiana di Pola, diventata poi 
Scuola elementare "Giuseppina 
Martinuzzi" con le periferiche 
di Gallesano e Sissano. Ha 19 
anni, e probabilmente non sa 
che dedicherà praticamente 
tutta la sua vita alla musica e 
all'insegnamento.

"Ero un'insegnante severa. 
Dovevo esserlo visto che ero 
molto giovane quando iniziai a 

Una giovanissima Franca

A casa della maestra Franca
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lavorare e molti miei alunni ave-
vano solo qualche anno meno 
di me. Se non lo fossi stata mi 
avrebbero "mangiata". Ero se-
vera, ma non cattiva. Nell'inse-
gnamento è importante capire 
e aiutare i propri alunni. Ed è 
quello che ho sempre fatto", 
spiega Franca Moscarda.

Nata a Pola nel 1943, la maestra 
Franca, nel 1973 si trasferisce a 
Gallesano per amore.

"All'inizio è stato difficile, dove-
vo abituarmi alla vita di paese, 
ma oggi - lo posso dire tranquil-
lamente - mi sento gallesanese 
nonostante non sappia ancora 
parlare il dialetto di Gallesano", 
sorride mentre lo dice.

"Non tutti lo sanno, ma in realtà 
il mio contributo musicale a Gal-
lesano è iniziato con il folclore 
della Comunità degli italiani. Era 
il 1972 quando per tutta l'estate 

ho preparato gli allora membri 
del folclore. Mi ricordo che ci 
esercitavamo ogni secondo 
giorno visto che il folclore do-
veva partecipare a un'importan-
te rassegna. È stata una bella 
impresa, ma ne è valsa la pena", 
mi svela la maestra durante la 
nostra chiacchierata.

Successivamente, per un bre-
ve periodo, sarà alla guida del 
Coro giovanile della nostra CI. 
Dirigerà, poi, il gruppo dei Mini-
cantanti di Gallesano e quello di 
Pola, sarà per moltissimi anni, in 
periodi alterni, a capo del coro 
in altre Comunità degli italiani. 
Negli anni '90 riprenderà a suo-
nare nella chiesa di Sant'Anto-
nio e per tre anni, durante le 
messe più importanti, dirigerà 
anche il coro della Società ar-
tistico-culturale Lino Mariani di 
Pola e, sempre negli anni '90, 
sarà alla guida del Coro femmi-
nile della nostra Comunità.

"Sono molto contenta di aver 
diretto il coro femminile, che mi 
ha dato tante soddisfazioni. Ab-
biamo fatto molte uscite, anche 
all'estero. Mi ricordo, in partico-
lare, di due momenti. Nel 1999 
quando partecipammo a una 
serata dedicata al maestro Nel-
lo Milotti a Fiume. Essendo ar-
rivate in ritardo non riuscimmo 
a fare nessuna prova, tuttavia 
l'esibizione andò benissimo. 
Il maestro Milotti si alzò in pie-
di per applaudirci. Poi, quando 
fummo invitate a Marostica. 
Siccome non potei partecipare, 
incisi l'accompagnamento e il 
coro se la cavò benissimo."

L'amore per i canti popolari
Durante la sua carriera, Franca 
Moscarda ha raccolto, trascritto 
e arrangiato una quantità note-
vole di canti popolari. Un lavoro 
di ricerca, possiamo dirlo, che 
si trova parzialmente nell'archi-
vio della Comunità degli italiani 

La maestra Franca dirige il coro femminile della CI di Gallesano
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di Sissano dove è stata dirigen-
te del coro per moltissimi anni.

"Lo faccio per amore verso 
questi canti. I canti istrovene-
ti, i canti polesani, quelli galle-
sanesi sono una cosa nostra. 
Perchè dovrei cantare dei can-
ti che provengono da chissà 
dove quando ho quelli miei. Ho 
fatto molti arrangiamenti di can-
ti popolari; per il coro femminile 
a tre veci e per quello misto a 
quattro voci. Alcune di queste 
canzoni purtroppo non si can-
tano più."

Le mule de Pola ghe peta 
l'ociada
le fa la ridada, le fa la ridada
Le mule de Pola ghe peta 
l'ociada
le fa la ridada a un dopio de vin

"Sono canzoni che ho imparato 
dai miei genitori e dai loro amici. 
A dire il vero, la maggior parte le 
sentivo cantare in osteria quan-
do ci andavo con mio padre. E 

siccome a me piaceva il canto, 
anzi non sapevo parlare, ma 
cantare si, cantavo anch'io. Poi, 
a casa mia, specie alla domeni-
ca, dopo il pranzo  prima di tut-
to si cantava e poi si andava a 
passeggiare", racconta Franca 
Moscarda.

"Quando iniziai a lavorare a Gal-
lesano – continua il suo rac-
conto - spesso, mentre andavo 

alla stazione ferroviaria, sentivo 
cantare alcuni gallesanesi, in 
dialetto ovviamente. E io, per 
sentirli cantare il più a lungo 
possibile, camminavo così len-
tamente che rischiavo di perde-
re il treno.

Per il suo contributo alla promo-
zione della tradizione canora 
e musicale gallesanese e del-
la Comunità nazionale italiana, 
Franca Moscarda, ha ricevuto 
l'anno scorso il "Premio Città di 
Vodnjan – Dignano".

Ancora oggi suona nella chiesa 
di San Rocco a Gallesano. Eb-
bene, sono più di settant'anni 
dedicati alla musica, anni, sen-
za aver fatto alcuna rinuncia o 
sacrificio perché, come detto 
da lei stessa, lo ha fatto e lo fa 
per amore e passione. E, cre-
detemi, a guardarla suonare il 
pianoforte si capisce perfetta-
mente che è così.

Sinaida Perković: responsabile del gruppo di 
filodrammatica della CI "Armando Capolicchio"  
di Gallesano

Sinaida Perković mi ha 
gentilmente rilasciato 
un'intervista durante la 

quale abbiamo rinvagato as-
sieme i bei momenti passati su 
molti palcoscenici, essendo 
anch'io stato membro del grup-
po di filodrammatica del nostro 
sodalizio proprio nel periodo 
che lei dirigeva il gruppo. Sinai-
da ci ha guidati per ben 11 anni, 
cioè dal 2011 al 2022.

La maesta Sinaida in veste di attrice

La maestra Franca con gli spartiti
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La sua passione per la filodram-
matica è iniziata alle elementa-
ri. Dice: "Devo essere sincera: 
mi vergognavo recitare, ancora 
oggi mi vergogno, però mi fac-
cio coraggio e poi va tutto li-
scio una volta entrata in scena. 
Qualche volta ho dovuto sosti-
tuire qualcuno che era assente 
quando avevamo un'uscita, ma 
ciò è stato difficile, ma non c'e-
ra altra soluzione e ho dovuto 
andare in scena. 

La prego di raccontarci qualche 
aneddoto successo durante le 
prove oppure durante le esibi-
zioni. Lei si ricorda di quando 
abbiamo presentato in sede "A 
Gali∫an se mor doi volte" con 
Marino Leonardelli che faceva 
finta di essere morto per vedere 
come si sarebbero comportati i 
suoi familiari e come avrebbe-
ro diviso la sua eredità. Ebbe-
ne, in sala le sue nipotine, non 
conoscendo e non capendo 
la trama, piangevano. Poi nel-
la scenetta intitolata "'Na bona 
menestra" presentata a Sissano 
in occasione del Festival dell'I-
strioto, quando Marino, in veste 
di calzolaio, prendendo le misu-
re per le scarpe ad Eneria, allun-
ga un po' troppo la mano arri-
vando fino al ginocchio, riceve 
un tale scapellotto che il ber-
retto che aveva in testa (que-
sta scena non era naturalmente 

scritta nel copione), vola tra il 
pubblico. Risate a volontà. Per 
non parlare poi del divertimento 
durante le prove. C'era sempre 
qualcuno che faceva qualche 
battuta fuori copione e poi si 
continuava con le nuove bat-
tute. Alla fine delle prove era 
obbligatorio fermarsi al bar, fare 
la nostra chiacchierata con una 
spensieratezza da giovincelli, si 
criticava, si parlava del più e del 
meno, insomma si stava bene 
assieme, si faceva gruppo.

Alla domanda sulle trasferte più 
impegnative Sinaida fa cenno 
a quella a Lussinpiccolo, dove 
siamo stati ospiti della locale CI 
assieme al coro e al gruppo di 
ballo moderno. Lì abbiamo pre-
sentato "El majo", la scenetta in 
due atti più lunga che abbiamo 
preparato finché era alla gui-
da della "filo" come la chiama 
lei. Siccome Lussinpiccolo è 
una cittadina, dove nel centro 

storico tutte le vie sono stret-
te e il bus non aveva accesso, 
abbiamo dovuto portare tutti gli 
scenari a mano perché il pul-
lman doveva parcheggiare fuori 
dal centro storico. Per fortuna 
che i membri del coro ci hanno 
dato una mano e siamo riusciti 
a portare tutti gli scenari in una 
sola volta.

Le chiedo con quale frequenza 
si facevano le prove: "Di solito 
una volta la settimana, poi prima 
dell'uscita, anche 2-3 volte. Per 
una recita si facevano 2 mesi di 
prove. Per "El majo" abbiamo 
fatto le prove per un anno. "El 
majo" è stato il lavoro più im-
pegnativo che abbiamo prepa-
rato. È stato scritto da Marino 
Leonardelli, in dialetto istrioto di 
Gallesano, descrive la tradizio-
ne di una volta di come un ra-
gazzo corteggiava una ragazza 
con tanto di serenata sotto la 
finestra e donandole un ramo di 
fiori di maggio. Se lei lo accet-
tava voleva dire che il ragazzo 
le piaceva e sarebbe iniziato un 
nuovo amore, se invece lei rifiu-
tava i fiori voleva dire che non 
voleva la relazione con quel 
ragazzo.

Sinaida mi racconta che per 
qualche anno, d'estate, abbia-
mo tenuto in piazza, una serata 

La serata della filodrammatica a Lussinpiccolo

Una rappresentazione della filo in sede
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tutta nostra con uno o due rap-
presentazioni, mentre alla fine 
dell'anno, in sede, in occasione 
del programma natalizio della 
CI si partecipava regolarmen-
te con una scenetta in dialetto 

istrioto. La gente si divertiva 
perchè le trame erano di vita 
vissuta con tanto di battute spi-
ritose, così veniva volentieri allo 
spettacolo.

Ci tengo a lodare Sinaida e Bar-
bara perchè mi aveva colpito 
il loro modo di recitare, quel 
modo di dire le battute in modo, 
cosidetto scolastico, chiaro, 
schietto, sicuro, affinché il pub-
blico potesse capire e seguire 
tranquillamente la trama dello 
spettacolo.

La filodrammatica si è esibita in 
sede, ha partecipato alle uscite 
della CI in molti posti come Buie, 
Verteneglio, Pola, Rovigno, ha 

presentato gli spettacoli a Trie-
ste, Grado, in Slovenia, insom-
ma ha girato un bel po'. 

In conclusione chiedo a Sinai-
da come sia stata questa espe-
rienza alla guida della sezione 
di filodrammatica della nostra 
CI: "È stata una bellissima espe-
rienza, ci siamo divertiti in tut-
ti questi anni, come gruppo e  
abbiamo fatto divertire la nostra 
gente, ma soprattutto sono or-
gogliosa di aver fatto tutto ciò 
per il nostro sodalizio, per aver 
continuato a mantenere sane e 
vive le belle tradizioni del no-
stro paese".

Fulvio Delcaro

La maesta della filo: Sinaida Perković

Lo sport a Gallesano: la pallamano
Intervista a Luciano Marini

Non forse tutti sanno che tem-
po fa a Gallesano c’era la squa-
dra di pallamano. Il Club di palla-
mano "Jedinstvo - Unità" nasce 
nel 1973, su iniziativa di Eligio 
Moscarda, Mario Moscarda e 
Luciano Marini. Per l’occasione, 
per la prima volta, viene segna-
to il campo nell’area in cemento 
tra gli spogliatoi del club di cal-
cio e la Comunità degli Italiani. 

Il primo e unico presidente del 
Club è stato Eligio Moscarda, 
la funzione di segretario era ri-
coperta da Mario Moscarda, 
mentre allenatore della squadra 
maschile e in seguito anche di 
quella femminile è stato Lucia-
no Marini. 

Grazie alla gentile disponibili-
tà di Luciano Marini, abbiamo 
così potuto rispolverare alcuni 

ricordi di quei tempi e riporta-
re alla memoria avvenimenti 
sportivi e non solo, legati a quel 
periodo. 

Luciano Marini nasce a Sanvin-
centi il 19 marzo 1942, si tra-
sferisce a Dignano nel 1944. È 
stato un giocatore di pallamano 
per più di vent’anni, sia a Digna-
no che a Gallesano, nonché ar-
bitro di pallamano e pallavolo, 
precisamente dal 1970 fino al 
1997. Nel 1956 entra a far parte 
della Società sportivo – ricreati-
va D.T.O "Partizan" (Društvo tje-
lesnog odgoja). Dal marzo 1960 
fino al settembre 1973 si dedica 
allo sport a Dignano, mentre dal 
1973 in poi prosegue la sua at-
tività a Gallesano, sia come gio-
catore che allenatore.

Dopo aver superato l’esame di 

1974
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abilitazione nel 1970, Luciano 
Marini si impegna nel campo 
dell’arbitraggio, e nel 1978 di-
venta arbitro federale, ovvero 
arbitro a livello nazionale.

Dopo 25 anni di esperienza in 
questo campo, nel 1995  lascia 
questa attività dopo aver arbi-
trato ben 1927 partite. Fra i vari 
riconoscimenti, ci ricorda con 
orgoglio di aver ricevuto dall’As-
sociazione di pallamano polese 

un’anello d’oro in occasione 
della sua 600esima partita. 

Nel club calcistico di Digna-
no invece è stato presente dal 
1963 fino al 2014, di cui 16 anni 
in qualità di segretario. 

Ritornando alla squadra di pal-
lamano formatasi a Gallesano e 
allenata da Marini, ricorderemo 
qui di seguito i giocatori della 
stagione sportiva 1974/1975: Edi 

Detoffi, Dušan Debeljuh, Josip 
Udovičić, Luciano Marini stes-
so, Franko Klarić, Claudio e Gui-
do Damiani, Roberto Labinjan, 
Said Omanović (Šiška), Zdravko 
Oreški, Lucio Pinzan, Luciano 
Moscarda (Frabo), Boris Ra-
došević, Franko Vitasović, Aldo 
Ferro, Eduino Moscarda, Pavao 
Debelić, Franco Antolović, Val-
ter Bonassin, Franco Moscarda 
e Aldo Matticchio.

In questa stessa stagione, la 
squadra conquista il primo po-
sto nella Lega comunale, en-
trando a far parte della Lega 
istriana nella stagione seguen-
te. Nella stagione 1975-76 si 
costituisce anche la squadra 
femminile di pallamano, sempre 
guidata e allenata da Luciano 
Marini. Della squadra facevano 
parte: Fabiola Simonelli, Doria-
na Leonardelli, Zahida Tuzla-
ković, Eneria Moscarda, Patri-
zia Rojnić, Elvira Grudić, Milva 

1975

1976
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Capolicchio, Najima Bešić, Or-
nela Tesser, Doria Leonardel-
li, Silva Leonardelli e Orietta 
Moscarda. 

Marini ci spiega che il gruppo 
delle ragazze era un gruppo 
molto compatto, le giocatrici 
erano molto brave e corrette. In 
generale in quel tempo i  giova-
ni con cui lavorava erano molto 
educati, ubbidienti e rispettosi, 
dimostravano molta volontà e 
onore di far parte della squadra. 

Nell'autunno del 1977, prima 
dell'inizio del campionato, l'As-
semblea del Club decide di mo-
dificare il nome in R.K. "Galižana" 
(Club di pallamano "Gallesano"). 

Qui di seguito andiamo a ri-
portare i nominativi degli altri 
membri che entrarono più tardi 
a far parte della squadra di pal-
lamano e precisamente nella 
stagione 1979/1980: Rino e Sil-
vano Simonelli, Flavio Capolic-
chio, Moreno Moscarda, Diego 
Tesser, Aldo Simonelli, Nihad 
Kitonić, Željko Oreški, Claudio 
Moscarda, Marino Capolicchio 
e Silvano Drandić. 

Luciano ci racconta che per 
il campionato si viaggiava per 
tutta l'Istria. Si andava ad Uma-
go, Buie, Torre, Pinguente, Can-
fanaro ed in altri posti ancora. Si 
viaggiava con 3-4 automobili 
oppure in pullman, arrangian-
dosi come si poteva.  Gli alle-
namenti si tenevano due volte 
per settimana, e precisamente 
il martedì e il giovedì, mentre 
le partite si giocavano il sabato 
oppure la domeni mattina.

Nell’autunno del 1980 dopo 
aver giocato cinque partite nel-
la Lega istriana, la squadra ma-
schile si ritira dalle gare per mo-
tivi finanziari e logistici,  e viene 
così  a cessare l’esistenza del 
Club di pallamano. 

Concludiamo la nostra intervi-
sta con un messaggio del si-
gnor Marini rivolto ai giovani, il 
quale li sprona a seguire il suo 
esempio, ovvero ad intrapren-
dere la strada dello sport, per-
chè  contraddistinta da sani va-
lori e principi morali.

1979

Marini ci confida che arrivò 
a Gallesano già nel lontano 
1949 in sella ad una biciclet-
ta e precisamente a casa di 
Capolicchio Andrea, con cui 
c’era un legame di parentela, 
per aiutare, come si usava,  
in occasione dell’uccisione 
del maiale. Il caso volle che 
il primo vicino di casa fosse 
proprio Mario Moscarda, con 
il quale nel corso degli anni 
costruì un forte rapporto di 
amicizia. 

Il nostro interlocutore ricorda 
alcuni degli amici, che venen-
do a scuola a Dignano, usava-
no lasciare la bicicletta a casa 
sua e precisamente Lucilio 
Leonardelli, Giordano (Tonin) 
Ghiraldo e le ragazze che 
usava portare in bici a ritorno 
da scuola tra cui Isidora Mat-
ticchio (in Manzin), Maria Ghi-
raldo (in Delmonaco) e Mari-
uccia Leonardelli (in Kalebić).

Nel corso degli anni  ha col-
tivato molte amicizie a Galle-
sano. Oltre a Mario Moscarda, 
ci nomina Nada Caligari (in 
Delcaro), Roberto Matticchio, 
Giordano Delmoro, Valter Šim-
unović, Pietro Demori e tanti 
altri ancora. 

Con grande piacere si ricorda 
delle serate trascorse a far fe-
sta in casetta dall'amico Mario 
e assieme alla moglie Mirella 
ci spiega di esser sempre 
stati presenti alle feste e altri 
avvenimenti gallesanesi. 

Lorena Ghiraldo Moscarda
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L’ANGOLO DEI BAMBINI
Nel mondo delle fiabe

Le fiabe nella crescita dei 
bambini sono  determi-

nanti, aiutano i bam-
bini  a scoprire il 

proprio mondo 
emotivo.
In occasione 
del Mese del 
libro, abbiamo 
iniziato a leg-
gere le fiabe...

I bambini hanno 
portato all'asilo 

i loro libri di fiabe 
allestendo  una pic-

cola biblioteca.

Ogni giorno, prima del riposino, 
un bambino racconta la storia ai propri amici, in-
ventando testi e personaggi, sviluppando così la 
propria fantasia e il linguaggio.
Qual è la fiaba più conosciuta dai bambini?
È senz'altro Cappuccetto Rosso che con i suoi 
personaggi e la sua semplicità rende facile la 

comprensione della trama.
Cappuccetto Rosso 

è stata  svolta at-
traverso tutti i 

campi educa-
tivo istruttivi. 

Abbiamo 
giocato 
a dram-
mattiz-
zare 
usando 
ma-
teriali 
sem-
plici 
trovati 

in stan-
za, abbia-

mo dipinto 

a volontà, costruito i personaggi con materiale 
da recupero, manipolato un bosco nel nostro 
guardaroba, improvvisato per-
corsi con attrezzi da 
ginnastica.

Siamo in se-
guito partiti 
ad analiz-
zare e 
sinte-
tizzare 
la fiaba 
di Bian-
caneve, 
concen-
trandoci 
soprattutto 
sull'attività ma-
nipolativa durante 
la quale i bambini han-
no costruito burattini che più 
tardi sono serviti per giocare al teatrino.
Il brutto anatroccolo lo abbiamo scoperto pian 
piano perché a molti era sconosciuto.
La fiaba è stata costruita a tappe con l' aiuto di  
un plastico al quale aggiungevamo ogni giorno 
paesaggi, personaggi, elementi che rappresen-
tavano le diverse stagioni.
La fiaba dei tre porcellini è piaciuta molto a tutti 
ed è stata animata soprattutto attra-
verso la musica che ha portato 
nel gruppo tanta felicità e 
movimento.

La lingua è molto impor-
tante per il gruppo,  ab-
biamo cercato  di far 
esprimere quanto più 
i bambini nella lingua 
italiana, analizzando i 
vocaboli nuovi e pure 
quelli sconosciuti.
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La drammatizzazione diventa un gioco durante il 
quale ognuno da il suo contributo e la sua voce, 
intraprendendo al meglio il personaggio.
Molti bambini usano pure il dialetto durante i gio-
chi liberi e sono molto spontanei e simpatici nella 

pronuncia.
Un bellissimo castello, costruito 

da tutti noi è il simbolo di qua-
si tutte le storie per bambini, 

come pure il magnifico drago 
sputafuoco.
Il castello è diventato luogo 
di rifugio, silenzio, misteri, 
rilassamento e segreti.
Oggi continuiamo a leg-
gerle le fiabe e tante altre 

storie, perchè ai bambini 
piacciono, nonostante ci sia-

no i computer, i telefonini ecc.

La fiaba è qualcosa che rimane im-
presso nei bambini, li aiuta nella loro cre-

scita, nella loro visione fantastica del mondo 
che li circonda.
Evviva le fiabe!

Sandra Karnjus e Marina Ugussi Verko
Insegnanti del gruppo Delfini

 della Scuola dell'infanzia Petar Pan di Gallesano
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Ode al canpanil

Canpanil de Gali∫an
ti segni bel como ‘n fior. 

Me pia∫ vardate del barcon 
co me ∫veji la mitina.

Co vai a spaso o in piantada
con me nono

te vardi con tanta contentesa.
Deso ti segni ‘na stela:
i te jo meso malte nove

nanche ‘na  spacadura no ti je,
ti je 'na bela cro∫e,

l'orolojo riparà.
No vedi l'ora de ∫i su in sima 

per vedi duto ‘l pae∫
e  lon∫i ‘l mar.

Ti segni duto bel, 
per noi ‘l più figuro∫.

Ti segni el sinbolo del me logo,
ti restarè  sempro ‘ntel me cor.

Lavoro di gruppo degli alunni della I classe
Scuola periferica "Giuseppina Martinuzzi"  

di Gallesano
Gli alunni della prima classe scrutano da lontano il campanile 
di Gallesano nella nuova veste

Leon Maletić

Martina Omanović

Nicole Andrić



37

EL PORTEGO N.22 - EDIZIONE 2024 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

Da grande potrò…

Cucinare
e tante cose buone preparare.

La spesa fare
e tanti dolci comperare.

Guidare il motorino
ed andare pian pianino.

Guidare il trattore
e, se serve, riparare il motore.

La macchina lavare
per poi poterla guidare.

Da grande lavorerò
e, assieme a papà, con la ruspa scaverò.

Matteo Moscarda - II classe

Aurora Ghiraldo

Elis Delfar

Ellen Radišić
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Per me l'autunno è…

L'inizio di un nuovo anno scolastico, 
l'incontro con gli amici:

tutti tra i banchi
sereni e felici.

Passeggiate nei boschi
tra gli alberi colorati;

foglie rosse, gialle, marroni e verdi
che mi fanno sognare.

Scoiattoli, ghiri, orsi e ricci 
che si preparano per il letargo, 

mentre la pioggia rinfresca le piante.

Per me l'autunno è 
uva, zucche, mele e castagne: 

doni della natura 
buonissimi da far paura.

Samuel Rojnić - III classe

Per me l'autunno è…

Per me l'autunno è…

Per me l'autunno è
un tappeto di foglie colorate, 

castagne mature
pronte per essere mangiate.

Per me l'autunno è
vendemmiare in compagnia

e tornare a scuola
tutti in allegria.

Lavoro di gruppo degli alunni della III classe
Scuola Periferica "Giuseppina Martinuzzi" di Gallesano: 

Miguel Deghenghi, Lara Demori, Aurora Ferlin,  
Emma Ghiraldo, Maggie Matticchio e Samuel Rojnić

Miguel Deghenghi III classe

Matteo Moscarda II classe
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NARRATIVA
'Ngrumà spari∫i

1	 Seco - ∫oranome de Gali∫an, dela fameja dei Sechi.

2	 Carsi Grandi – toponimo de una parto de Gali∫an verso nord, a circa 3 km del pae∫.

Una dele robe che me pia∫ 
'na roba de mati ∫e 'ngru-
mà spari∫i, anche magna-

li però. Co ∫e la stajon, dopo 'na 
bela piova e un po' de sol, mi 
parti. Me meti 'n per de braghe 
vece, anche ∫bregade va ben, 
tanto le se ∫brega de siguro la 
che vai mi, 'ntale corone e 'ntai 
spini, i gambai ∫e obligatori per 
via dele vipere, poi ghe vol ciò 
'l rancon e meti i guanti. Prima 
ciolevi un per de guanti de stra-
sa, justo per no pon∫ème e ne 
metevi solo uno, 'l destro, per-
ché 'ngrumi co' la man destra, 
sula sinistra no metevi gnente, 
con quela tignevi i spari∫i. De 
sto ano, dopo che la vipera jo 
morsigá Marino Seco1 sul dè, 
meti i guanti de pel, duti doi, 
però.

Ciòi 'l motorin, po∫i 'l rancon 
sul manubrio e via mi sun pe' i 
Carsi grandi2. Là che vai mi, va 
pochi de lori, cusì sen siguro 
de 'ngrumane un bel faso, se 
segni 'l primo despoi la piova. 
'Na volta ciolevi solo un spago 
o una spigheta per ligàli ogni 
volta dopo che vevi la man pie-
na, li metevi ∫ota 'l scajo e fevi 
un'altra granpa poi lighevi de 
novo le doi granpe 'nsieme e 
cusì nanti. De un po' de tenpo 
'vesi me cioi la borsa de can-
pagna, una fiasca de acqua (se 
ciolaravi vin ris'ciaravi de 'nbria-
game e podaravi anche perde-
me 'n bosco) e qualche volta un 

pomo o un naranso. Me ∫e sai 
piú facile portali 'n borsa: ogni 
volta che je la granpa piena, li 
casi 'n drento e vai nanti. Co 
rivi a destinasion, se no jo pasà 
nisun prima, ∫e 'na goduria, più 
de duto co ∫e la stajon piena, 
bei alti me∫o metro, sul neto, 
co' la suca che se 'ncurva ver-
so ∫ò. Ne vedi uno, doi e quan-
do che li 'ngrumi ne cati altri 
tre-quatro. Poi quando che cati 

una spari∫ina bela abondante, 
scominsi a contali: onde∫e, do-
de∫e, trede∫e, quatorde∫e, fina 
quinde∫e ne je catà 'na volta to 
'na spari∫ina granda. Co finisi de 
'ngrumali sul neto, no sparagni 
le corone, se 'l ∫e fina 'ndrento, 
'ntal fiso, quel spari∫o ∫e mejo, 
no je pietá per gnanche un. 
Se i ∫e propio fini, alora li lasi 
stà. Poi ∫e quei che se 'ntorli-
ga come le bise, alora se i ∫e 

Più o meno 8 bone granpe!
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dela stesa grandesa li 'ngrumi 
ton colpo solo, 'nsieme. Quei 
de ambro gnanche no li vardi, 
justo se ∫e qualchidun groso 
come 'l de, alora lo ciòi, anche 
per fa 'l maso più groso. Tante 
volte capita che dopo che je finì 
de 'ngrumali duti 'n corona, co 
vai fora 'ndrio cul, vedi quei che 
me jera ∫ota 'l nas e che no vevi 
'ngrumà. Aguai se li vedaravi 
duti, vignaravi a ca∫a con un se-
ston (quel che se dopereva 'na 
volta per portà la paja) de spa-
ri∫i. Poi ∫e quei curti che come 
che li 'ngrumi, no i riva rompe-
se e i ven fora de radiga: pecà 
perché podaravo nasi un' altra 
spari∫ina. Ulimamente gnanche 
no li 'ngrumi se i ∫e tanto pici. 

Mi me pia∫ tignili bel duti a filo 
dela banda de ∫ota, dela banda 
dela suca no se pol perché i ∫e 
de diverse grandese, ghe vola-
ravo misurali col metro per via 
che i sia propio duti preci∫i, ma 

se perdaravo masa tempo. Poi 
me pia∫ anche quando che pasi 
pe' le corone torno qualche 
campagna o qualche val. No 
ocoro vardà de ∫ota là che ∫e 
la spari∫ina, basta vardà de ∫ora 
la corona, i ven fora bei grosi, 
scuri o verdi. Tante volte me 
ciapa scuro e capita che propio 
verso noto cati un posto che ne 
∫e come fiori e me seca ∫i via e 
lasali. Me mojer me ciama per 
telefono: "Ma che anche col 
scuro ti 'ngrumi, movete ca∫a". 
E la jo ra∫on, no jo scopo 'ngru-
mà col scuro, de noto no ven 
'ngrumali nisun, no se li vè.

Prima de partì verso ca∫a col 
motorin me meti sempro 'ndoso 
una bona giaca o anche 'l capo-
to che je per campagna perché 
segni sudà e che no varavi de 
became 'l rafredor. Co vegni a 
ca∫a, la prima roba che fai ∫e tirà 
fora 'na tecia e meteli 'n mol per 
via che no i se suga. Se sen de 

voja li rompi a tochetini la stesa 
sera, vardendo la television, se 
no 'l giorno drio.

I primi ∫e sempro i più boni, an-
che se ne ∫e pochi sempro li fai 
co' la fridada. Poi dopo quan-
do che ne 'ngrumi 'n bel maso, 
me mojer li fá col ri∫oto o co' le 
lasagne. 

I spari∫i ∫e 'n bon diuretico e i 
fa sai ben pe' la nostra salute, 
per no parlà quanto che se ca-
mina, se se alsa e se se ∫basa 
per 'ngrumali, questa si che ∫e 
ginastica, altrochè fitness 'n 
palestra là che ghe vol ∫borsà. 
'Ngrumendo spari∫i se masa doi 
leveri: 1. se fa moto, ginastica 
e se respira aria pura in natura, 
2. se procura de magnà, anche 
per duto l' inverno, chi che ∫e 
bravo de 'ngrumane tanti. 
Viva i spari∫i!  

Fulvio Delcaro

Me nona

Me nona jera una picia 
femena, nata nel 1902, 
la veva ancora 3 fra-

dei e 4 sorele. I viveva de quel 
che deva la tera, cusì che jera 
ani boni e ani poveri, fan jera 
sempro. I ∫eva sempro per le 
campagne a grumà more, fighi, 
nespole, sorbole, fragole de 
bosco, fon∫i, spare∫i, radicio de 
campagna e tante altre robe.

Tre ani la li jo pasadi a Wagna e 
là ghe ∫e morti doi fradei, uno 
de 3 ani e uno de 6, però là ghe 
∫e nata una sorela Rina, mare 
de Lino Ma∫inela. Tornadi a Ga-
li∫an la jo bun ancora 2 sorele, 

cusì che a 16 ani la feva anche 
de mare. 

La jera anche tabachina fina al 
1947 poi i jò sarà la fabrica e la 
∫ida 'n pension.

Al resto dela so vita la ghe jo 
judà me nono in campagna.

A quei tempi al spacher ardiva 
anche de istà perché no jera 
fornei a luce o a gas. Col faso-
leto un testa la misieva al magnà 
sul spacher e no la je mai sen-
tída dì che la veva caldo. Al pan 
la lo feva ogni secondo giorno, 
5 struse, mi vardevi come che 

la misia al paston e come che la 
ghe dà la forma ale struse.

'Ntei me∫i piú caldi la ∫eva a 
gambe anche doi volte al gior-
no fina ai Monteci. La mitina a 
ciò doi marmite de lato, e poi a 
me∫ogiorno portaghe al di∫nà a 
me nono.

Per meti le patate se areva con 
le vache, me nona la meteva 
una a una sul fianco dela solsa 
cusì che per cover∫ele col ver-
gal la vaca dela banda dreta, 
non le varavo fracade. 

Co se grumeva al fen la veva 
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La corsa coi sameri
Se coreva o per al I magio o per 
la noto de Gali∫an (de giorno). 
De corse ne je fate 7 a Gali∫an 
e 1 a Dignan vinsendone 3. A 
quei tempi inisio ani 70 noi fioi 
savevemo galopà coi sameri e 
anche ben, cusì che a 12 ani 
volevemo ∫i cori ma poi l’ultimo 
momento ne freneva la pagura 
e non ∫evemo. Cusì anche a 13 
ani, tante ciacole e niente poi 
mi me je fato corajo e sen ∫i.

 Ton questa prima corsa jera: 
Luciano Frabo, Toni Pance, 
Tonin Tofo, Dario Pance, Bru-
no Ciarel e altri. Con un po’ de 
fortuna sen rivà primo e Mario 

Frabo, che organi∫eva duto al 
me jo subito fotografà. Però al 
premio al me lo jo dà despoi 2 
setimane e savè ché? I libri pe’ 
la VII clase (1971). Al premio jera 
bel però mi saravi stà più con-
tento se al me deva un balon de 
calcio. 

Questa corsa la je vinta col sa-
mer de Toni Meno (Claudio). La 
seconda corsa la je vinta col 
samer de Fortunato e Mario 
per premio al me jo dà 7 litri de 
ben∫ina. Finalmente ‘ntel 1983 
col samer de Tarcisio je vinto 
al prisuto che poi vemo magnà 
duti nsieme.

A Dignan semo ∫idi in 5 e jere-
mo rivadi duti tra i primi 6 posti.

I Dino Pance,

II  Marino Castelan,

III uno de Dignan,

IV jeri mi, 

V  Claudio Meno,

VI Nevio Depetre

Vemo ciapà anche bei premi 
(soldi) però man sul cor, non 
podeva i sameri de Dignan cori 

sempro un testa al fasoleto e  
al rastel un man, e con 2 biude 
de acqua e a∫è la ∫eva nanti fina 
noto.

A Gali∫an in botega noi veva an-
cora al frigo, cusì che qualche 
volta de istà la me porteva al 
gelato de Pola. Fina a Gali∫an un 

treno al se squajeva cusì che la 
lo meteva to un bicer de vetro. 
Mi lo magnevi col cuciarin e 
che bon che al jera!

Ogni ano ala fiera de majo la me 
compreva un capel de paja per 
∫i in campagna a judaghe a me 
nono. 

De sera la me porteva dormì e la 
me feva dì tre Padri nostri e tre 
Ave Marie. La se varavo cavà al 
pan de boca per daghelo ai sò 
fioi  o nipoti.

Eco, questa jera me nona come 
dute le none e femene de quel 
tempo. Forti, sempro nanti, no 
ghe untrigheva né caldo né fre-
do, femene de poche parole, 

MA JUSTE!

Marino Capolicchio

Da sn Michela (Micela) Capolicchio, sua nipote Loreta (da Biella) e la madre di 
Michela, Antonia (Tonina Seca)



42

EL PORTEGO N.22 - EDIZIONE 2024 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

contro i nostri puro sango, jere-
mo masa forti.

Fra i ani 50 - 60 i gali∫ane∫i jo 
corso coi sameri sul campo 
del’Istria, a Pola e uno de Zaga-
bria che li vardeva li jo fati vignì 
col treno merci a Zagabria sul 
campo della Dinamo per fa la 
corsa. Però noi jo corso perchè 

un samer veva tirà fora al man-
ganel e la mojer de un politico 
o avocato la veva scominsià a 
sigà che ∫e una vergogna a vedi 
sta roba denanti a un publico de 
fioi e femene. Così che al gior-
no drio de novo col treno merci 
i ∫e tornadi nel nostro bel pae∫ 
ola che la ∫ento non se scanda-
li∫a per cusì poco.

I sameri de una volta i lavoreva, 
i veva comando, noi fioi li feve-
mo sempro cori, quei de ‘ncoi, 
e ne ∫e pochi, no i sa gnanche 
caminà perché nisun no jo tem-
po per lori.

Marino Capolicchio

Marino Capolicchio a caval di un asinello

La carsedana (vipera dal corno)

Più volte nel corso della mia 
vita ho sentito parlare di su-
dore freddo ma, ad essere 

sincero, non sapevo mai come 
si manifestasse fino al 13 agosto 
2010. Quel giorno lo provai sulla 
mia pelle e non lo dimenticherò 
tanto facilmente.
Erano le tre del pomeriggio, ed 
era una giornata afosa e caldis-
sima. Dissi alla moglie che sarei 
andato nel vigneto a Monto de 
Milijo* ad estirpare l’erba nella 

vigna e che mi mancavano da 
fare solo  quattro filari perchè il 
resto lo avevo fatto il giorno pri-
ma. Lei mi rispose che solo i 
matti sarebbero andati nei campi 
a quell’ora ma io nemmeno l’a-
scoltai  e mi avviai verso la vigna 
con il trattore.

Mi misi subito di buona lena ad 
estirpare l’erba che a Gallesano 
chiamiamo regola* ed ero qua-
si arrivato alla fine del filare, mi 

mancavano forse 4 metri per ar-
rivare al muretto a secco, proprio 
sotto il fico. Qui la regola* era 
alta circa 30 cm ed altrettanto 
larga. Affondavo le mani nude in 
quella frescura, con piacimento 
quando ad un tratto sentii sotto 
la mano una cosa gelida come 
il ghiaccio invernale ed istintiva-
mente ritirai la mano. Ero ingi-
nocchiato, non sapevo che cosa 
fosse, sentii soltanto un forte 
"ciac", era il morso della vipera 
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La domenega despoi la mesa

1	 monighela – gioco con le carte di briscola e le mandorle. Chi riceve la monighela (il 2 di spade) si porta via tutte le man-
dorle nel banco.

2	 graničar – gioco con la palla nel quale coloro che sono entro i limiti del campo di gioco cercano di evitare di essere colpiti 
dai 2 giocatori all'esterno.

Ogni tanto me ven 'na-
mento co jeromo more-
de de 13-14 ani. ∫evemo 

a scola col treno a Pola. Duta la 
setemana noi amiche se vede-
veno poco perché doveveno 
studià e fa la lesion, però co 
riveva la domenega se mente-
veno i vestiti più bei, quei dele 

feste per ∫i 'n ce∫a. Finida la 
mesa se cateveno dute 'nsie-
me e ∫eveno a fa la pasegiata 
fina la cal romana (co 'l tempo 
jera bel). Jera i tempi che cu-
cheveno anche i moredi che ne 
pia∫eva, cusì che 'ste pasegiate 
ne dureva un po'. Tra le ciaco-
lade e le ridade che se fevono, 

torneveno a ca∫a.

Despoi 'l di∫nà ghe judeveno 
'n ca∫a a lavà i piati e distrigà. 
Più tardi se cateveno de novo 
là de una de noi e ∫ogheveno la 
monighela1, salteveno la corda, 
∫ogheveno a "graničar"2.

cornuta, che però era andato a 
vuoto ma io non lo sapevo an-
cora. Appena un istante dopo la 
vidi strisciare fuori dall’erba dalla 
parte opposta del filare. Rimasi 
inchiodato, in ginocchio, pen-
sando al fatto di essere scampa-
to ad un grave pericolo e subito 
sentii dall’ultimo ossicino della 
spina dorsale salire su, come 
un fulmine fino alla nuca, qual-
cosa di gelido come i ghiacci 
dell’Himalaya e dalla fronte, dal-
le orecchie e dalla nuca, colare 
grosse gocce di sudore freddo, 

di un freddo terribile. Era la paura 
del pericolo appena scampato. 
Passati quei momenti di sbigot-
timento e vedendo il rettile allon-
tanarsi verso il muretto mi alzai 
di scatto, come spinto da una 
molla, presi un pezzo di legno 
che trovai sul muretto e provai a 
colpirlo, ma questo nel frattempo 
riuscì a conficcarsi tra i sassi del 
muretto e a salvarsi, lasciandomi 
con un palmo di naso. Continuai 
il mio lavoro pensando ancora al 
pericolo scampato e al sudore 
freddo che mi era passato lungo 

la schiena e me ne tornai a casa 
col mio trattore all’imbrunire. 

Non auguro a nessuno di provare 
una simile terribile esperienza.

*Monto de Milijo - toponimo 
dell’agro gallesanese

*regola – erba infestante sparpa-
gliata che cresce sopratutto nel 
vigneto

Lino Capolicchio

La vipera dal corno (Vipera ammodytes)
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Como moreda
Como moreda, sempro pronta a 
judà, ∫evi catà le famee e stevi ‘n 
compania, me catevi ben, scol-
tevi le ciacole che me pia∫eva, 
robe de ‘na olta. Poi ∫evi a fa 
qualco, ma vevi anche le vece-
te. Lore me speteva ‘n grasia, 
me catevi ben, le jera bone e 
brave, le steva rento la piasa. Poi 
rento de mi jera altre doi vecete, 

una la jera ∫ota ‘l portigo dei Mu-
stacini, povera no la riveva a ca-
minà e la ne  pregheva, ala miti-
na, de ver∫eghe i scuri de cu∫ina 
e dela camera. Ghe voleva ∫i de 
fora sun pel balador. Poi de cor-
sa ∫evomo ‘n botega, duto de 
scampòn, prima de ∫i a scola. 
Quel’altra la jera rento ‘l portigo e 
rento la cal, co vignivi de scola, 

‘ndrioman la me ciameva, no la 
me deva pa∫e, tanto ‘ntrigo∫a 
e sofisticada. Meno mal che 
jeri rento ca∫a, cusì ∫evi poco a 
∫ogà co’ le morede. A ‘na certa 
ora, dute tre sorore dovevomo ∫i 
a ca∫a a studià e fora no se ∫eva 
più.

Nadia Leonardelli Omeragić

Me∫odì
Un giorno co mi jeri fioi, me pare 
e me nono i ∫idi a sfalsà. Quei 
tenpi se lavoreva duto a man, 
con la sfalsa. Co jo pasà un po' 
de tempo, me nono jo vardà che 
ora che ∫e sul’oroloio, quel che 
veva la cadenela e ‘l se tigniva 
‘n scarsela. Al jo capì che no i 
finirò tanto presto. Sicome che 
‘l jera al nonsolo al doveva ∫i a 

sonà me∫odì ma al voleva anche 
finì de sfalsà. Alora al me jo dito 
che vai a ca∫a, che cioi le ciave 
del canpanil e che vai mi a sonà. 
Quela volta i fioi no porteva l'oro-
loio e gnanche no i veva telefo-
nini per vardà che ora che ∫e. E 
mi ghe je domandà: "Ma come 
mi savarè che ∫e justo me∫odì?" 
E lui me jo risposto: "Quando 

che riva la coriera ti poi sonà". E 
cusì mi lo je scoltà, segni ∫ida ‘n 
canpanil e spetevi. Dopo un po' 
la Jole me dì che poi sonà che 
∫e justo me∫odì. Ma mi me nono 
me veva dito che soni co riva la 
coriera e cusì je fato, ma quel 
giorno la jera ‘n ritardo.

Loredana Vojsković

Per noi la domenega jera un bel 
giorno per sta de più ‘nsieme, 
se vedeveno anche i altri gior-
ni ma la domenega jera spe-
ciale.’Ncoi con duti sti telefo-
nini e compiuteri i nostri fioi jo 

de∫mentegà che che vol dì stà 
‘n compania. No i sa gnanche 
i ∫oghi che ∫ogheveno noi. 
Adeso ∫e masa se de Pasqua e 
Nadal, co finiso la mesa, se fer-
memo un momento a saludase 

e fase i auguri, poi de corsa a 
ca∫a per finì ‘l pranso perché ne 
riva i fioi co’ le fameje e almeno 
là semo duti ‘nsieme.

Armida Leonardelli

Da sn Nidia, Bettina, Mariuccia, Nerea, Renata e Fulvia a passeggio verso la cal romana
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L’ANGOLO DELLA POESIA

Me nevoda
Lara,

na fiola, brava e bela

scaltra in duto

col l’ocio la porta via

el lavor a so mare

e so nona,

la scova presto

sina che nisun se acor∫o,

la se ∫oga tanto

co’ la so pupa

de nome Pina

che la ghe vol 

un mondo de ben.

La se ciò anche ‘l libro de scola

per studià la poe∫ia,

ma poi co so fra piòra

la se lo ciò ‘n brase

per falo contento e anche ela.

'Na rantela
Ver∫endo la porta

dela cantina

bati col cao

tu ‘na rantela,

che vevi che fà

a tirame via i sfilasi

‘n torno i oci.

Perdevi solo che tenpo,

me ‘n pregneva

a calcà la cluca

per ∫i ‘n drento

che boìva la menestra de faro

∫a dela mitina.

Vevi pagura che sarò ciapà de fumo

E poi chi la magneva,

ma l’odor bon se sparniseva fina fora

del’oso del prisuto.

‘Na delisia quel dì

avè quel piato ‘n tola.

Noemi Demori
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IN CUCINA CON PATRIZIA

Capu∫i garbi co' la carno de porco  
(crauti con carne di maiale)
Ingredienti
	y 1 kg di crauti
	y 300 gr di carne di maiale  

(pancetta, costole, braciola)
	y 1 cipolla
	y 3-4 spicchi d'aglio

	y 1 dl di olio extravergine d'oliva
	y 1 foglia di alloro
	y Sale q.b.
	y Pepe nero q.b.

Procedimento

	y Sciacquate i crauti in acqua 
tiepida.

	y In un tegame versate l'o-
lio extravergine d'oliva, ag-
giungete la cipolla tagliata in 
modo sottile e soffriggete a 
fuoco lento.

	y Una volta imbiondito il soffrit-
to, aggiungete i crauti, la car-
ne di maiale e gli spicchi d'a-
glio, quindi rosolate il tutto.

	y A questo punto, aggiunge-
te ai crauti dell'acqua e una 
foglia di alloro. Aggiustate di 
sale e pepe e lasciate cuo-
cere a fiamma lenta per circa 
un'ora e mezza, ovvero fino 
a che l'acqua di cottura dei 
crauti non sarà completa-
mente evaporata.

	y I crauti saranno da ritenere 
cotti quando risulteranno te-
neri al palato. 

(a cura di Donatella Leonardelli)
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Fritole (frittelle)
Ingredienti
	y  kg di farina
	y 300 gr di zucchero
	y 4 uova
	y 60 gr di lievito di birra
	y 1 bustina di zucchero vanigliato
	y Latte q.b.

	y 1 bicchierino di grappa
	y 10 gr di uvetta
	y Olio di semi o strutto per la frittura
	y Un pizzico di sale
	y Zucchero a velo per guarnire q.b.

Procedimento
	y In un tegamino sbriciolate il lievito di birra con 

tre cucchiai di latte tiepido e lasciate lievitare.
	y Sciacquate l'uvetta e mettetela in ammollo in 

acqua tiepida.
	y Separatamente mescolate le uova, lo zuc-

chero e lo zucchero vanigliato.
	y Disponete a fontana la farina, mettete un piz-

zico di sale, incorporate il composto liquido e 
aggiungete delicatamente il lievitato.

	y Amalgamate gli ingredienti aggiungendo latte 
tiepido fino ad ottenere una pastella densa.

	y Inserite l'uvetta scolata e asciugata.
	y Quando tutti gli ingredienti saranno ben amal-

gamati e senza grumi, coprite il tutto con un 

canovaccio e lasciate riposare per un'ora a 
temperatura ambiente, fino a quando sarà 
ben lievitata.

	y Scaldate in una pentola abbondante olio di 
semi o strutto e quando sarà ben caldo fate 
cadere il composto a cucchiaiate, poco per 
volta. Friggete le frittelle per cinque minuti 
circa, fino a quando non avranno raggiunto 
una doratura uniforme su entrambi i lati. Du-
rante la frittura girate le frittelle aiutandovi con 
due forchette.

	y A frittura ultimata, toglietele dall'olio con una 
schiumarola e scolatele bene.

	y Ancora tiepide, spolverizzatele con abbon-
dante zucchero a velo.

NOTA: Per aromatizzare ulteriormente il dolce si possono aggiungere all'impasto del rum al posto 
della grappa e la buccia grattugiata di un limone.
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CURIOSITÀ (A cura di Debora Moscarda Demarin e Lorena Ghiraldo Moscarda)

VI Mostra dei presepi "Sogno di Natale"

Nel corso degli  anni la Mo-
stra dei presepi "Sogno 
di Natale" è diventata un 

appuntamento sempre più sen-
tito nell’ambito delle manifesta-
zioni promosse dalla Comunità 
degli Italiani "A. Capolicchio" e 
anche la sesta edizione ha con-
tribuito ad arricchire il periodo 
natalizio del nostro paese, fa-
cendolo diventare meta di molti 
visitatori interessati all’arte del 
presepe.

Le opere presepistiche espo-
ste per l’occasione nella Chiesa 
di San Giusto sono state rea-
lizzate da diversi autori. Tre le 

Associazioni presenti nell’am-
bito dell’esposizione, ovvero 
l’Associazione Italiana "Amici 
del Presepio" di Trieste, l'Asso-
ciazione  "Amici del Presepio di 
Feldkirchen" e l' Associazione 
dei genitori di persone con dif-
ficoltà combinate nello sviluppo 
psicofisico della Regione Istria-
na (Pola). Sono state inoltre di-
verse le Comunità degli Italiani a 
partecipare alla manifestazione 
e per l'esattezza le Comunità 
degli Italiani di Albona, Cittano-
va, Crevatini, Pirano, Visinada, 
Valle e quest'ultima in collabo-
razione con la Scuola periferica 
vallese. Immancabili i presepi 

dei bambini della Scuola d'in-
fanzia "Petar Pan" della sezione 
di Gallesano, degli alunni della 
Scuola periferica "Giuseppina 
Martinuzzi" di Gallesano e dei 
cresimandi della Parrocchia di 
San Rocco di Gallesano.  Per 
quanto riguarda i contributi di 
autori singoli nominiamo Željka 
Lucchetto di Gallesano e Ucio 
Matticchio di Firenze (nato a 
Gallesano). 

In occasione della serata d'a-
pertura della mostra, si è tenuta 
l’esibizione del coro misto della 
Comunità degli Italiani di Fasana 
e del coro femminile gallesane-
se, i quali hanno allietato la se-
rata con diversi canti natalizi.  

La manifestazione è stata re-
alizzata grazie al contributo fi-
nanziario della  Città di Dignano, 
dell’ufficio per i diritti dell’uo-
mo e delle minoranze nazionali 
della Repubblica di Croazia per 
tramite dell’Unione Italiana e 
grazie all’ormai consolidata col-
laborazione del parroco di Gal-
lesano don Vladimir Brizić.

IV Torneo di briscola e tressette
Il 3 febbraio 2024 si è tenuto il IV 
Torneo di briscola e tressette in 
memoria del compaesano Mario 
Moscarda, fervido attivista della 
CI di Gallesano, come pure pro-
motore di vari eventi del paese.

Si tratta di un appuntamento che 
va a sostenere e tramandare la 
passione per il gioco delle carte 
tra compaesani e altri ospiti, tra 
cui attivisti di altre Comunità de-
gli Italiani. Sono state  ben venti  

le coppie in gara, che tra una 
sana competizione, divertimen-
to basato sul rispetto e amicizia 
hanno contribuito alla riuscita 
dell'evento. In questa occasio-
ne il gioco delle carte inoltre 

L'apertura della Mostra dei presepi nella chiesa di San Giusto
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A Carnevale ogni scherzo vale

In occasione dei feteggiamen-
ti legati al Carnevale, la Comu-
nità degli Italiani "A.Capolic-

chio" organizza ormai da anni 
due appuntamenti tradizionali. 

Il primo, tenutosi l’11 febbraio 
2024,  ha visto uno spensierato 
ballo mascherato per bambini 
presso la sala polivalente del-
la CI, durante il quale le allegre 
mascherine sono state intratte-
nute a suon di musica con dei 
giochi, balli  e scherzetti, gui-
dati e animati da giovani attivisti 
della CI.

Il secondo appuntamento ri-
guarda invece  il rogo del fan-
toccio o come si direbbe a 
Gallesano "Bru∫emo ‘l Carne-
val", tenutosi il Martedì Grasso  

nel tardo pomeriggio presso il 
campo di pallamano adiacente 
al sodalizio gallesanese. All’e-
vento hanno partecipato i bam-
bini della Scuola dell’infanzia 
"Petar Pan" – sezione di Galle-
sano e gli alunni della Scuola 
elementare "G. Martinuzzi" – 
Scuola periferica di Gallesano. I 
bambini , guidati dalle rispettive 
educatrici e insegnanti, si sono 
divertiri esibendosi con dei balli 
di gruppo, ai quali è seguita poi 
la tanto attesa "sentenza", letta 
da due alunni della Scuola ele-
mentare locale. 

ha fatto da collante tra diverse 
generazioni, il che rappresenta 
un'ulteriore peculiarità di tale ini-
ziativa del nostro sodalizio.

Ricordiamo che il primo premio, 
composto da  6 kg di salsicce, 
è stato conquistato da Omer 
Omeragić e Roberto Petrinčić, 

il secondo premio, composto 
da 4 kg di salsicce, è andato a 
Muris Crljenković e Adis Malagić 
mentre Ian Vuković e Sandi Kin-
kela si sono classificati al terzo 
posto vincendo 2 kg di salsicce. 

Il torneo è stato organizzato e 
reso possibile grazie al contri-
buto finanziario dell'Ufficio per i  
diritti dell'uomo e delle minoran-
ze nazionali nella Repubblica di 
Croazia per tramite dell'Unione 
Italiana.

La sala polivalente della CI stracolma di partecipanti

Foto di gruppo dei bambini in maschera alla CI di Gallesano

Ibambini con le loro maestre prima di accendere il rogo del fantoccio
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Festa della mamma

In occasione della Festa del-
la mamma, il 4 maggio 2024, 
presso la Comunità degli Ita-

liani "A.Capolicchio" di Gallesa-
no si è svolta una serata artisti-
co culturale, in cui si sono visti 
esibire alcuni gruppi del sodali-
zio nonché dei graditi ospiti. 

Ad aprire il programma è stato 
il coro femminile della Comunità 

con "Mio caro Gali∫an" di Erco-
le Simonelli e un mix di canzoni 
dedicate alla mamma. Dal canto 
corale si è passati alle poesie 
dialettali dei bambini del Grup-
po del dialetto gallesanese, i 
quali hanno dedicato i propri 
versi alle loro mamme.  È stata 
la volta quindi, del gruppo della 
filodrammatica della CI di Mo-
miano, il quale ha presentato 

l’ironica scenetta "In famiglia", 
puntualizzando le diverse   vi-
sioni della vita tra generazioni a 
confronto. Dal teatro si è passa-
ti al ballo con il gruppo ritmico 
dei bambini della CI ospitante. A 
concludere il programma è sta-
to il gruppo vocale "Coral di Lu-
cinis", sorto a Lucinico (Gorizia) 
nel 1976. La corale ha presenta-
to con maestria e bravura diver-
si brani musicali, abbracciando 
un vasto repertorio. Gli amici di 
Gorizia, inoltre, nelle ore pome-
ridiane hanno conosciuto parte 
del nostro paese grazie ad una 
visita guidata. 

La serata è continuata con un 
momento conviviale e con un 
coinvolgimento canoro di tutti i 
presenti in sala all’insegna della 
musica popolare. 

L'evento è stato realizzato gra-
zie al contributo finanziario 
dell'Ufficio per i diritti dell'uomo 
e delle minoranze nazionali del-
la Repubblica di Croazia per tra-
mite dell'Unione Italiana.

La filodrammatica di Momiano

Foto di gruppo alla fine della serata
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L'intreccio dei rametti di olivo

Il 23 marzo 2024 si è tenuta, 
presso la nostra Comunità, la 
terza edizione del Laborato-

rio denominato "L'intreccio dei 
rametti d'olivo", organizzato in 
occasione della Domenica delle 
Palme. È stata una vera soddisfa-
zione assistere ad un ulteriore la-
boratorio creativo basato su anti-
che tradizioni, contraddistinto da 
tanta voglia di imparare da parte 
dei partecipanti, che nonostante 
qualche prima difficoltà iniziale, 
ce l’hanno messa tutta per rea-
lizzare le "palme" d’olivo, guidati 

da mani esperte sull’intreccio.  
Vanno sottolineate e apprezza-
te la disponibilità e la dedizione 
delle nostre attiviste Maria Bu-
dić, Noemi Demori, Violana Va-
lente e Loredana Vojsković, che 

da ormai tre anni trasmettono 
quest'antica e singolare tradi-
zione. Visto il riscontro positivo, 
l'iniziativa è destinata fortunata-
mente a proseguire negli anni a 
venire. 

Premio della Città di Dignano a Franca Moscarda 
ed Enrico Moscarda

In ricorrenza della Giornata 
della Città di Dignano, sono 
stati conferiti diversi premi  

importanti al valore e al ricono-
scimento civico. Tra i nomi dei 
premiati, troviamo due nostri 
compaesani, ovvero Franca 
Moscarda ed Enrico Moscarda. 

Nell’ambito della sua attività, la 
signora Franca Moscarda oltre 
a dedicarsi con passione e per-
serveranza alla tradizione ca-
nora e musicale, ha trasmesso 
a moltissime generazioni i va-
lori della cultura della Comunità 

nazionale italiana in generale, 
contribuendo in definitiva al 
rafforzamento della minoran-
za italiana a livello nazionale. 
In parallelo alla sua carriera di 
insegnante di Culura musicale, 
ha diretto per dieci anni il Coro 
femminile e per molti anni  il 
Gruppo dei minicantanti della 
Comun ità degli Italiani "Arman-
do Capolicchio" di Gallesano 
ed è stata a capo, per un bre-
ve periodo, del Coro giovanile 
e del Gruppo folcloristico del 
sodalizio.

Il signor Enrico Moscarda inve-
ce, nel corso del suo mandato 
di presidente della Società cal-
cistica di Gallesano, e non solo, 
ha contribuito notevolmen-
te allo sviluppo della stessa, 
sia dal punto di vista sportivo, 
organizzativo che finanzia-
rio. Inoltre, un considerevole 
aspetto riguardante la sua atti-
vità di presidente e di allenato-
re è il fatto di aver avvicinato e 
coinvolto un elevato numero di 
giovani calciatori all’interno del-
la Società calcistica. 

Il laboratorio in pieno fermento

La premiazione di Franca Moscarda La premiazione di Enrico Moscarda
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La prima uscita del Gruppo folcloristico dei 
bambini oltre il "confine"

Il 21 aprile 2024 il Gruppo folclo-
ristico dei bambini della nostra 
Comunità, assieme al Gruppo 
folcloristico giovanile della CI di 
Dignano, ha partecipato alla ven-
tesima edizione della Festa dei 
salinai, che è svolta in occasione 
della Festa di San Giorgio, patro-
no della città di Pirano.

I due gruppi si sono esibiti in due 
punti diversi della città di Pirano e 
hanno accompagnato nell’ambi-
to di una sfilata tradizionale le fa-
miglie dei "salineri", le quali han-
no rievocato la partenza in barca 
verso le saline.

In seguito alle due esibizioni e 

l’ottima accoglienza della Co-
munità degli Italiani "Pasquale 
Besenghi degli Ughi" di Isola, 
la comitiva ha colto l’occasione 
per visitare la città e trascorre-
re dei spensierati momenti in 
compagnia.

Lo sapevate che ... (A cura di Duilio Capolicchio)

Trascrizione: 
Il giorno 22 maggio 1826
giorno di Sabbato

Passò per Galesano con segui-
to di molte carozze per portarsi 
a Pola Francesco I Imperatore e 

Re dell’Austria, e di tutto lo stato 
Lombardo – Veneto, ne si fermò 
un momento. Il giorno dietro, 
che fu Domenica alle ore dieci 
della mattina tornò a passare, e 
dinanzi la chiesa di S. Rocco si 
fermò al sagrato colla carozza, 
dove da Francesco dalla Zonca 
attual Arciprete, da noi Preti e 
da innumerabile moltitudine di 
gente accompagnato fu compli-
mentato. Indi passò a Dignano.

Tratto dall’archivio della chiesa di 
San Rocco di Gallesano

Foto di gruppo dei gruppi folk di Dignano e Gallesano a Pirano

La fotocopia del documento
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XII EDIZIONE DEL CONCORSO LETTERARIO  
"MICHELE DELLA VEDOVA"

PROMOSSO DALLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI "ARMANDO CAPOLICCHIO" DI GALLESANO

BANDO DI CONCORSO

Articolo 1
La Comunità degli Italiani "Ar-
mando Capolicchio" di Gallesa-
no bandisce l’XII edizione del 
Concorso letterario Michele del-
la Vedova.

Articolo 2
Il Premio si prefigge di promuo-
vere e affermare la creatività ar-
tistica e culturale della Comunità 
Nazionale Italiana, di diffonderla 
sul territorio del suo insedia-
mento storico, su quello della 
sua Nazione Madre, nonché 
di preservare il dialetto istrioto 
autoctono.

CATEGORIE, SEZIONI
Articolo 3

Il concorso si articola nelle se-
guenti Categorie e Sezioni:

A) Categoria: Dialetto istrioto di 
Gallesano
Sezioni:
	y Poesia
	y Narrativa

B) Categoria: Dialetto istrioto 
nelle varietà dialettali di Digna-
no, Rovigno, Sissano e Valle
Sezioni: 
	y Poesia
	y Narrativa

C) Categoria: Lingua italiana
Sezioni:
	y Poesia
	y Narrativa

D) Categoria: Giovani
Sezioni:
	y Poesia o prosa in dialetto 

istrioto di Gallesano dai sei 
(6) ai dieci (10) anni

	y Poesia o prosa in dialetto 
istrioto di Gallesano dagli 

undici (11) ai quattordici (14) 
anni

	y Poesia o prosa in dialetto 
istrioto di Gallesano dai quin-
dici (15) ai diciotto (18) anni

MODALITÀ DI CONCORSO: 
NORME GENERALI E SCADENZE

Articolo 4
Possono concorrere i cittadi-
ni maggiorenni (all'infuori della 
Categoria Giovani) di nazionalità 
italiana (o di madre lingua e cul-
tura italiana) che allegheranno 
un attestato rilasciato dalla Co-
munità degli Italiani della loro lo-
calità di residenza, comprovante 
la loro iscrizione in qualità di soci 
effettivi. 

Possono concorrere i cittadini 
italiani di origine istriana, resi-
denti nella Repubblica Italiana e 
in altri Paesi, attestata da un ap-
posito documento. 

Per la categoria giovani possono 
partecipare tutti i minorenni nelle 
sezioni previste dalla categoria 
stessa.

Articolo 5
I concorrenti possono parteci-
pare a una sola Categoria e Se-
zione di concorso. 

Articolo 6
I lavori dovranno pervenire alla 
Comunità degli Italiani "Armando 
Capolicchio" di Gallesano, Via 
Michele della Vedova 67, 52216 
Gallesano, entro e non oltre il 
30 ottobre 2024 (fa fede il tim-
bro postale). Sulla busta dovrà 
essere riportata la scritta: Per 
il Concorso letterario "Miche-
le della Vedova", dovrà essere 

chiaramente indicata la Catego-
ria e la Sezione a cui il concor-
rente intende partecipare e non 
dovranno apparire le generalità e 
l’indirizzo del concorrente. 

Per tutte le opere in concorso, si 
richiede l'invio di 4 (quattro) co-
pie cartacee, con in allegato la  
traduzione in lingua italiana per 
le categorie e sezioni in dialetto.

Le opere in forma scritta dovran-
no recare in calce un motto e in 
alto, a destra, l’indicazione della 
Categoria e della Sezione pre-
scelta. Il motto dovrà essere ri-
petuto su una busta chiusa, con-
tenente le generalità, l'indirizzo, 
il recapito telefonico e l’indirizzo 
di posta elettronica del concor-
rente, come pure il certificato di 
iscrizione, in qualità di soci effet-
tivi, a una Comunità degli Italiani 
o un attestato comprovante l'ori-
gine istriana.

Articolo 7
La mancata osservanza delle di-
sposizioni del presente Bando di 
Concorso comporterà l’automa-
tica esclusione dell’opera. 

Articolo 8
La cerimonia del conferimento 
dei premi del Concorso Michele 
della Vedova avverrà nei tempi e 
nelle modalità previste dall'Ente 
promotore. 

Articolo 9
Le opere premiate in forma 
scritta non saranno restituite. 
Tutti gli autori conserveranno i 
propri diritti d'autore. Tale diritto 
non sarà applicato in caso della 
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pubblicazione dell'Antologia del-
le opere in concorso.

MODALITÀ DI CONCORSO: DI-
SPOSIZIONI PARTICOLARI PER 

TUTTE LE CATEGORIE
Articolo 10

Gli autori concorrenti dovranno 
presentare esclusivamente lavo-
ri originali integralmente inediti, 
non tradotti da alcuna lingua e 
non estrapolati da altri lavori più 
ampi.

Articolo 11
Gli autori concorrenti alla sezione 
narrativa entro le varie categorie 
potranno presentare un solo ro-
manzo breve ovvero un'unica 
raccolta di novelle, o un'unica 
novella o racconto.

Articolo 12
Le opere presentate in concorso 
dovranno essere inviate in copia 
cartacea e dovranno compren-
dere dai quaranta ai trecento ver-
si complessivi per la poesia, ov-
vero dalle cinque alle cinquanta 
cartelle dattiloscritte per la nar-
rativa. Per cartella si intende un 
foglio dattiloscritto di 30 righe 
per 60 battute ciascuna, ovvero 
un’unità di testo di 1.800 caratteri 
con spazi inclusi.

Articolo 13
Per la Categoria Giovani, per la 
poesia, l'opera dovrà compren-
dere dai 10 ai 100 versi, mentre 
per la prosa il testo dovrà com-
prendere dalla 1 alle 5 cartelle. 
Per cartella si intende un foglio 
dattiloscritto di 30 righe per 60 
battute ciascuna, ovvero un’uni-
tà di testo di 1.800 caratteri con 
spazi inclusi.

PREMI, MENZIONI ONOREVOLI 
E PREMIO ACQUISTO

Articolo 14
Ad ogni sezione di concorso, 
ad esclusione della Categoria 
Giovani, può venire assegna-
to un Primo premio di 135,00€ 

al netto, un Secondo premio di 
70,00€ al netto e un Terzo pre-
mio di 40,00€ al netto.

Per la Categoria Giovani può ve-
nire assegnato per ogni sezio-
ne un Primo premio di 70,00€ 
al netto, un Secondo premio di 
40,00€ al netto e un Terzo pre-
mio di 30,00€ al netto.

I premi possono venir assegna-
ti anche in beni materiali corri-
spondenti all’importo definito dal 
presente articolo.

Articolo 15
I premi sono unici e indivisibili e 
non è prevista l'assegnazione di 
primi premi ex aequo.

Articolo 16
I premi saranno erogati ai desti-
natari entro il 31 dicembre 2024.

Gli importi dei premi si intendono 
al netto. 

COMMISSIONI GIUDICATRICI
Articolo 17

La Commissione giudicatrice è 
composta da esperti scelti pari-
teticamente e autonomamente 
dall'Ente promotore. 

L'Ente promotore stabilirà di co-
mune intesa il Presidente del 
Concorso.

Articolo 18
La Commissione giudicatrice, ol-
tre a formulare il loro giudizio di 
merito, è tenuta a verificare che 
le opere in concorso rispettino 
le norme previste dal presente 
Bando di concorso.

Articolo 19
Le modalità particolari di lavoro 
e di valutazione delle opere dei 
partecipanti in concorso ver-
ranno accolte autonomamente 
dalla Commissione giudicatrice 
nelle rispettive sessioni di lavo-
ro, riportando nel verbale del-
la Commissione giudicatrice i 

criteri particolari di valutazione 
adottati. 

La Commissione giudicatrice si 
riserva di segnalare composi-
zioni meritevoli di attenzione, di 
assegnare parzialmente i premi 
previsti e di non assegnare al-
cun premio in caso di opere non 
meritevoli.

La Commissione giudicatrice 
sarà tenuta a redigere un verbale 
della rispettiva sessione di lavo-
ro, nel quale saranno evidenzia-
te le opere premiate e le moti-
vazioni per l'assegnazione dei 
primi  premi.

Articolo 20
I verdetti della Commissione giu-
dicatrice sono inappellabili. 

Gallesano, 29 giugno 2024
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